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(L approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Bertè, Pedini e Spadola .

(I congedi sono concessi) .
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Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

DALL ' ARMELLINA e MARANGONE : « Conferi-
mento ai vincitori di concorsi a preside ed a
cattedre delle scuole secondarie di posti di-
sponibili oltre quelli messi a concorso » (2263) ;

AMADEI GIUSEPPE ed altri : « Estensione de i
benefici previsti dalla legge 28 luglio 1961 ,
n . 831, in favore degli ex combattenti ed assi-
milati ai mutilati ed invalidi civili per fatto
di guerra ed ai congiunti dei caduti » (2264) ;

AMADEI GIUSEPPE ed altri : « Valutabilità
dei benefici economici e di carriera concess i
agli ex combattenti e categorie assimilate ne i
confronti dei mutilati ed invalidi civili per
fatto di guerra e dei congiunti dei caduti »
(2265) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
due, avendo i proponenti rinunciato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni
competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
dell'ultima, che importa onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Trasmissione di sentenza

della Corte costituzionale .

PRESIDENTE . Comunico che, a norma
dell'articolo 30 della legge 11 marzo 1953 ,
n . 87, il presidente della Corte costituzionale ,
con lettera 9 aprile 1965, ha trasmesso copia
della sentenza con la quale la Corte ha dichia-
rato l'illegittimità costituzionale :

a) dell'articolo 12, secondo comma, pri-
ma parte, della legge 18 aprile 1962, n . 167
(contenente disposizioni per favorire l'acquisi-
zione di aree fabbricabili per l'edilizia econo-
mica e popolare), in riferimento agli arti -
coli 42, terzo comma, e 3, primo comma, della
Costituzione ;

b) dell'articolo 16 primo comma, di detta
legge, in riferimento all'articolo 3, primo
comma, della Costituzione (sentenza 5 april e
1965, n . 22) .

Trasmissione dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE . Informo che il presidente
della Corte dei conti ha presentato, ai sens i
dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958 ,
n . 259, la determinazione e la relativa rela-
zione della Corte stessa sulla gestione finan-
ziaria dell'Ente autonomo fiera di Bolzan o
campionaria internazionale, per l'esercizi o
1963-64 (Doc. XIII, n . 1) .

Il documento sarà stampato e distribuito .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Conversione in legge del decreto-legge
15 marzo 1965, n . 124, recante intervent i
per la ripresa dell'economia nazionale (2186) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno d i
legge : Conversione in legge del decreto-legge
15 marzo 1965, n . 124, recante interventi pe r
la ripresa dell'economia nazionale .

Come la Camera ricorda, nelle precedent i
sedute sono stati svolti gli emendamenti agl i
articoli da 1 a 24 del decreto-legge .

L'articolo 25 del decreto-legge è del se-
guente tenore :

« Le norme contenute negli articoli di que-
sto Titolo si applicano sino al 31 dicembr e
1965 . Dal 1° gennaio 1966 tornano ad applicarsi
le norme vigenti prima della entrata in vigor e
del presente decreto » .

Gli onorevoli Caradonna, Manco e Cru-
ciani hanno proposto di sostituire la parola :
« 1965 », con la parola : « 1967 », e la parola :
« 1966 », con la parola : « 1968 » .

Gli onorevoli Roberti, Abelli, Galdo, Guar-
ra, Nicosia e Santagati hanno proposto di so-
stituire la parola : « 1965 », con la parola :
« 1966 », e la parola : « 1966 », con la paro-
la : « 1967 » .

Gli onorevoli Roberti, Abelli, Galdo, Guar-
ra, Nicosia, Cruciani e Santagati hanno pro -
posto di aggiungere, in fine, il seguente
comma :

« Per l'approvazione e l'esecuzione dei con -
tratti e degli atti aggiuntivi relativi a lavor i
aggiudicati concessi o affidati entro la data de l
31 dicembre 1965, continuano ad applicarsi l e
norme del presente decreto » .

SANTAGATI . Chiedo di svolgere io questi
emendamenti, al primo dei quali mi associo .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
SANTAGATI . I tre emendamenti, fra loro

strettamente collegati, tendono a consentire
l'effettivo raggiungimento dello scopo che la
norma in esame si propone, e cioè l 'accelera-
zione e lo snellimento delle procedure per la
realizzazione di opere pubbliche .

Il testo del decreto-legge limita al 31 dicem-
bre 1965 il periodo in cui sarà possibile ricor-
rere alla nuova procedura, ma se questo ter-
mine non venisse prorogato ben difficilment e
la legge dispiegherebbe tutti i suoi effetti . Va
infatti considerato che il meccanismo previ -
sto dal provvedimento comincerà a funzio-
nare quando sarà completato l'iter del decreto-
legge, il che potrà avvenire soltanto nel pros-
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simo mese di maggio . Resterebbero così, per
giungere alla fine dell'anno, sette soli mesi ,
fra cui quelli estivi che, come tutti sappiamo
non sono tra i più propizi all'impostazione d i
programmi di opere pubbliche .

Pertanto bisognerebbe almeno dare respiro
alla parte programmatica che riguarda il pe-
riodo inverno-primavera, e andare a finire a l
31 dicembre 1966. Ecco perché abbiamo pre-
sentato due 'emendamenti : uno più estensivo ,
che prevede la data del 31 dicembre 1967 ,
l'altro più restrittivo .

Qualora il Governo e la maggioranza no n
ritenessero di accettare il periodo da noi pro-
posto, che sarebbe il più completo e logico ,
proponiamo un successivo emendamento : con-
seguentemente le date si sposterebbero al 196 8
e al 1967.

Per la piena efficacia del provvedimento sa-
rebbe opportuno che, almeno per l'approva-
zione e l'esecuzione dei contratti e degli att i
aggiuntivi relativi a lavori aggiudicati entr o
il 31 dicembre 1965, le sue norme continuas-
sero ad essere applicate oltre quella data . Al-
trimenti tali opere, aggiudicate, programma-
te, o comunque già affidate per la realiz-
zazione e che probabilmente solo in quel pe-
riodo cominceranno a passare dalla fase del -
l'impostazione a quella esecutiva, dovrebbero
ritornare, in base alle norme generali che ri-
prenderebbero vigore, dai provveditorati al

Ministero, il quale dovrebbe nuovamente esa-
minarle . Io non so quale potrebbe essere l'ef-
fetto dannoso di un simile processo, che fini-
rebbe con il frustrare i fini stessi del decreto -
legge .

Qualora il Governo non intendesse accet-
tare il nostro emendamento principale, né
quello subordinato, bisognerebbe per lo men o
disporre che tutte le opere che entro il 31 di-
cembre 1965 sono state messe in cantiere ,
fossero portate a compimento .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Alesi, Basli-
ni, Bignardi, Leopardi Dittaiuti, Riccardo Fer-
rari, Alpino, Bonea, Bozzi, Botta, Cannizzo ,
Demarchi, Francantonio Biaggi, Giomo, Fe-
rioli, De Lorenzo, Marzotto, Cassandro, Zin-
cone, Taverna, Trombetta, Cariota Ferrara
e Capua hanno proposto di sostituire le pa-
role : « 31 dicembre 1965 » con le parole : « 31
dicembre 1967 », e le parole « Dal 1° gennaio
1966 », con le parole : « Dal 1° gennaio 1968 » .

Gli stessi deputati hanno altresì proposto
di aggiungere, in fine, il seguente comma :

« Per l'approvazione e l 'esecuzione dei con -
tratti e degli atti aggiuntivi relativi a lavori

aggiudicati, concessi o affidati entro la data d i
cui al precedente comma continuano ad ap-
plicarsi le norme del presente titolo » .

TAVERNA. Chiedo di svolgere io questi
emendamenti .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
TAVERNA. Il programma di lavori che

potranno essere eseguiti in base alle norme di
questa legge sarà di mole non indifferente ,
quindi pensiamo che limitare il periodo di ef-
ficacia di questo provvedimento al 31 dicem-
bre 1965 equivalga praticamente a non far
niente . Conosciamo la legislazione e le proce-
dure in materia di lavori pubblici : le inevi-
tabili more connesse al disbrigo dei vari
adempimenti inerenti all'espletamento dell e
gare e alla stipulazione dei contratti, nonch é
il tempo successivamente necessario alle im-
prese per attrezzare i cantieri faranno sì ch e
si giungerà alla data del 31 dicembre 1965 sen -
za aver fatto nulla . Di conseguenza, la tra-
smissione di tutti gli atti dal Ministero a i
provveditorati ai sensi delle nuove disposi-
zioni non si effettuerebbe, oppure si arrive-
rebbe solo in tempo a far rinviare gli atti stess i
dal provveditorato al Ministero perché riassu-
ma la direzione dei lavori secondo le vecchi e
norme che tornerebbero in vigore . Pertanto
proponiamo di prorogare la scadenza dell a
nuova disciplina dal 31 dicembre 1965 al 3 1
dicembre 1968 .

Insistiamo sul secondo emendamento af-
finché, una volta varato questo sistema, non
si ritorni, per le stesse opere, alla vecchi a
legge : insistiamo cioè perché, una volta aggiu-
dicato un lavoro in base alle nuove disposizio-
ni, queste valgano sino alla cessazione di ogn i
rapporto inerente all'opera appaltata, anche
per quanto riguarda le perizie suppletive, gl i
atti aggiuntivi, le liquidazioni, ecc .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Bo, Antonini ,
Busetto, La Bella, Magno, Miceli e Villani
hanno proposto il seguente "articolo aggiun-
tivo 29-bis :

« È autorizzata, per l'esercizio finanziario
1965, la spesa di lire 2 miliardi, quale con-
corso dello Stato nelle spese sostenute da can-
tine sociali e altre cooperative in cui sian o
parte prevalente i coltivatori diretti, piccoli al-
levatori, mezzadri, coloni e compartecipanti ,
per le operazioni di cui al secondo comm a
dell'articolo 21 della legge 2 giugno 1961 ,
n . 454 » .

L'onorevole Bo ha facoltà di illustrarlo .
BO . L'articolo aggiuntivo del nostro grup-

po pone l'esigenza che nell'intervento pubbli-
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co (sia per il « periodo breve », dei provvedi -
menti anticongiunturali, sia per il « period o
lungo », di una politica di piano) ci si ispir i
non solo alle nuove necessità ed alle nuov e
scelte imposte dallo sviluppo della situazio-
ne economica e generale, ma anche ed anzi-
tutto a quelle necessità ed a quelle scelte ch e
già sono state considerate valide nel recente
passato e già si sono espresse addirittura in
leggi della Repubblica; leggi che, purtrop-
po, non sono state mai attuate, o meglio sono
state attuate a favore della Federconsorzi con
l'esclusione delle cooperative agricole .

Mi riferisco al comma dell'articolo 21 de l
piano verde » là dove è scritto che alle coo-

perative agricole vengono garantiti contributi
dello Stato al 90 per cento delle spese di ge-
stione da esse sostenute .

La legge, in questo caso, non ha funzionat o
per i cinque anni di applicazione del « pian o
verde » in quanto gli stanziamenti sono an-
dati solo a favore della Federconsorzi e pre-
valentemente sono stati utilizzati per la ge-
stione dell 'ammasso del grano .

Le nostre cooperative agricole sono state ,
di conseguenza, vittime di una vera e propria
inadempienza di legge, con conseguenze grav i
sia per i loro bilanci sia per l'incidenza di
questo fatto nel rapporto costi-ricavi, sia an-
cora nell 'abbassamento del reddito dei conta-
dini associati .

Noi abbiamo sentito in quest'aula, recen-
temente, l'onorevole Truzzi accennare all'esi-
stenza di una situazione difficile per molte
cantine sociali del Piemonte . Ebbene, l'ono-
revole Truzzi dovrebbe sapere (tanto per fare
un esempio) che se la consociazione di canti -
ne sociali dell'Asti-nord - che raggruppa die -
ci cantine sociali - registra oggi quasi un mi-
liardo di deficit, se oggi altre decine di can-
tine sociali piemontesi (e non soltanto piemon-
tesi) sono in gravi difficoltà, ciò non accade
solo per motivi di « allegra amministrazione »
(come potrebbe essere il caso dell'Asti-nord
sulla cui attività indaga una commissione di
inchiesta), ma avviene anche e, direi, soprat-
tutto - oltre che per cause di carattere genera-
le - per gli eccessivi costi che gravano su d i
esse : eccessivi costi di costruzione degli im-
pianti, che incidono nella misura di 1 .000-1 .50 0
lire per ogni quintale di uva conferita, il ch e
ha posto grossi problemi e ha indotto le stess e
cantine sociali, anche recentemente, a chiedere
provvedimenti di carattere eccezionale me-
diante una « sanatoria dei mutui », cioè del -
l'indebitamento dovuto soltanto alla parte che
riguarda la costruzione degli impianti ; ecces-
sivi costi del denaro (si dice, ad esempio, che

la consociazione dell'« Asti-nord » abbia do-
vuto pagare, a tutt'oggi, alle banche, per ope-
razioni di credito, circa un miliardo) ; ecces-
sivi costi, infine, anche per quanto riguard a
la gestione di queste cooperative e tutta l'at-
tività di trasformazione e commercializzazio-
ne dei prodotti agricoli .

Ora, quando queste cantine sociali hann o
presentato regolare domanda per la conces-
sione del contributo sulle spese di gestione ,
hanno avuto risposta negativa . E ciò a pre-
scindere da quelle cantine che sono state ad -
dirittura consigliate dall'organizzazione bo-
nomiana - che anche in questo caso si è di -
mostrata amica della Federconsorzi e no n
delle cooperative agricole - a non presentare
domanda perché tale atto avrebbe significato ,
secondo l'organizzazione bonomiana di Asti ,
adesione alla « demagogia » dei comunisti !

Credo che nessuno possa negare le grav i
conseguenze della mancata applicazione del -
l'articolo 21; conseguenze che hanno determi-
nato nella cooperazione agricola difficoltà no-
tevoli, aggravate dalla sfavorevole congiun-
tura del momento. Si può ricordare in propo-
sito ciò che è accaduto durante la scorsa ven-
demmia, quando gli industriali del moscato
- proprio in nome della congiuntura - hann o
tentato di ridurre il prezzo di tale prodotto
dalle 12 mila lire il quintale del 1962 a 8 .500
lire, provocando una larga lotta unitaria de i
viticoltori del moscato, lotta che riportava un
grande successo perché obbligava gli indu-
striali ad aumentare il prezzo (pur mantenen-
dolo al disotto del livello 1962) a 9 .500 lire i l
quintale .

Nel provvedimento in esame non si tiene
conto di tutto ciò e non si prevede al riguar-
do un intervento riparatore. E ciò non tant o
per una dimenticanza, quanto per un partit o
preso, per una scelta precisa, come è dimo-
strato, del resto, dal fatto che l'emendamen-
to da noi presentato è stato già discusso e re -
spinto in sede di Commissione dei 45 . Ora ,
ciò è veramente incredibile sia sul piano po-
litico sia sul piano morale, perché stabilisc e
e perpetua una discriminazione inammissi-
bile ai danni dell'agricoltura e, in particolare ,
ai danni della cooperazione agricola anche i n
tema di interventi anticongiunturali . E ciò
proprio nel momento in cui, come recente -
mente è stato da noi documentato anche i n
quest'aula accennando ai limiti dello stess o
piano quinquennale, si fanno più forti gl i
squilibri oggi esistenti nel paese, squilibr i
che interessano non solo, come è stato dimo-
strato, il rapporto nord-sud, non solo le de -
pressioni economiche dell'Italia centrale e
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nord-orientale, ma anche in modo particolare
l'agricoltura del « triangolo » industriale e
delle regioni più avanzate, dove più forte è
stato finora lo sviluppo della cooperazione .

L 'onorevole Galli, nella relazione di mag-
gioranza e in Commissione dei 45, ha difeso ,
in nome di un « riequilibrio tra costi e rica-
vi » da perseguire nel settore industriale, il
provvedimento di fiscalizzazione degli oner i
sociali per il fondo pensioni, che regala, a
nostro avviso, o, se si preferisce un'altra pa-
rola, distribuisce altri 127 miliardi a favore
degli industriali . Nella relazione egli ha af-
fermato che l'esclusione dei coltivatori dirett i
dagli stessi benefici. è motivata dai già citat i
intendimenti di riequilibrio costi-prezzi, co-
me se tale riequilibrio non interessasse l'agri-
coltura o non fosse perseguibile anche in que-
sto modo.

Ora, dato e non concesso che questa argo-
mentazione possa considerarsi valida – e dico
questo pensando al diverso parere della con-
ferenza nazionale del mondo rurale – vien e
da chiedersi come mai allora ci si dimentich i
dell'articolo 21 del « piano verde », cioè d i
una legge già operante, che ha la possibilit à
di incidere effettivamente sui costi e sui ri-
cavi, e di garantire alle cooperative agricol e
almeno una parte di quei contributi sulle spe-
se di gestione cui avevano e hanno tuttora
diritto per legge .

Noi riteniamo doveroso richiamare l'atten-
zione della Camera sulle gravi conseguenze
chè deriverebbero dal rigetto del nostro emen-
damento . Se infatti dobbiamo ritenere valid a
l'affermazione contenuta nella relazione go-
vernativa a questo disegno di legge, per cu i
l'intervento pubblico in agricoltura è vist o
« come un'anticipazione dell'intervento pub-
blico che nei prossimi anni andrà a realiz-
zarsi » e che, di conseguenza, sotto questo
aspetto i provvedimenti anticongiunturali de-
vono essere considerati come « una manife-
stazione di volontà, alla quale faranno seguit o
interventi di più ampio respiro », bisogna pu r
concludere che l 'esclusione dai provvediment i
anticongiunturali che stiamo discutendo del
contributo sulle spese di gestione a favore del -
le cooperative agricole verrebbe ad acquistare
un preciso significato discriminatorio, riferi-
to non solo alla situazione congiunturale, m a
di carattere permanente, e perpetuerebb e
l'ingiustizia perpetrata a loro danno nei cin-
que anni di applicazione del « piano verde » .
Ciò sarebbe, tra l'altro, in contrasto con l e
stesse osservazioni del C .N .E .L. sul progetto
di piano quinquennale laddove « si riconosc e
la necessità che il processo di sviluppo del set -

tore si basi su « una politica di struttura »
intesa a far raggiungere all'impresa agricol a
i più alti livelli di efficienza e laddove, dop o
aver affermato che « si ritiene perciò neces-
sario raccomandare di rimuovere, nelle form e
appropriate, quegli ostacoli che ritardano o
impediscono l'azione di ammodernament o
delle strutture », si conclude ritenendo op-
portuno « dedicare particolare attenzione a i
problemi delle forme associative, specie pe r
quanto riguarda lo sviluppo della coopera-
zione » .

Non bisogna ricordarsi della cooperazion e
soltanto quando se ne vuol parlare generica-
mente o quando si vorrebbe contrabbandar e
alle sue spalle interessi non cooperativi per-
ché non contadini . Di fronte alle scadenze del
mercato comune, non basta affermare, com e
ha fatto recentemente in Commissione agri -
coltura un collega del gruppo democristiano ,
l'onorevole De Leonardis, che « potrebbe ve-
rificarsi un disastro per la nostra agricoltura
qualora non riuscissimo a garantire uno svi-
luppo adeguato dell'organizzazione cooperati -
va e consortile », se poi si tende a chiuder e
gli occhi di fronte alle scandalose inadempien-
ze all'articolo 21 del « piano verde » .

Se questo nostro emendamento fosse re -
spinto, ne verrebbe un danno maggiore pe r
le regioni a più intenso ed avanzato svilup-
po agricolo e quindi cooperativo, come l'Emi-
lia, il Piemonte, il Veneto e le stesse Puglie ,
che raggruppano la stragrande maggioran-
za delle cooperative agricole esistenti, con par-
ticolare riferimento al settore vitivinicolo ne l

quale, negli ultimi dieci anni, si è registrato
un impetuoso sviluppo della cooperazion e

agricola .
Come potrebbe, tutto questo, conciliarsi

con le affermazioni dell'onorevole Galli, i l
quale nella sua relazione afferma : « È, parso
al relatore di poter rilevare, per una stretta
coerenza di carattere anticongiunturale de l

provvedimento, come esso dovesse volgers i

in modo particolare alle zone in cui le conse-
guenze della sfavorevole congiuntura si pos-
sono manifestare con maggiore rilevanza e
cioè nelle zone di più elevato sviluppo indu-
striale e produttivo » ?

Noi auspichiamo, pertanto, che i deputa -
ti delle regioni più direttamente interes-
sate considerino seriamente l'opportunità d i

approvare il nostro emendamento e voglia-
mo sperare che ciò facciano in primo luogo i
colleghi piemontesi, coi quali abbiamo di-
scusso tali problemi – in relazione alla situa-
zione delle nostre 95 cantine sociali – propri o
in una recente riunione presieduta dall'ono-
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revole Pella, alla presenza del professor Gros-
so sindaco di Torino .

Noi proponiamo- uno stanziamento mode -
sto di 2 miliardi, ben sapendo che se il Go-
verno si decidesse a fornire le cifre relativ e
alle spese di gestione delle cooperative agri -
cole in questi cinque anni di applicazione del
« piano verde » (vorremmo che il Governo l o
facesse, anche nel corso di questa discussione) ,
tale stanziamento si rivelerebbe senza dub-
bio insufficiente . Anche per rimediare a que-
sto proponiamo nell'emendamento un cri-
terio di preferenza a favore delle cooperative
in cui siano parte prevalente i coltivatori di -
retti e gli altri lavoratori agricoli .

Ricordiamo che ogniqualvolta abbiam o
discusso di queste inadempienze il Govern o
ha eccepito la mancanza di fondi . Ebbene ,
il nostro gruppo con questo emendament o
offre al Governo l'occasione per ovviare fi-
nalmente a tale inconveniente . Se tale sua
argomentazione non è stata soltanto strumen-
tale, il Governo può ora dare la prova dell a
sua buona volontà .

PRESIDENTE . L'articolo 33 del decreto -
legge è del seguente tenore :

« l autorizzata la spesa di lire 18 miliard i
per l 'attuazione di opere pubbliche di bonific a
previste dal regio decreto 13 febbraio 1933 ,
n . 215 e successive modificazioni ed integra-
zioni, nonché per gli scopi di cui all'arti-
colo 26 della legge 2 giugno 1961, n . 454 .

La somma di cui al precedente comma è
utilizzata, in misura non inferiore ad un terzo ,
per l'esecuzione delle opere irrigue previst e
dagli articoli 1 e 2 della legge 10 novembre
1954, n. 1087 .

Con decreto del ministro per l 'agricoltura
e per le foreste saranno determinate le somm e
da destinare rispettivamente agli scopi di cu i
ai precitati articoli .

Per l'esecuzione delle opere finanziate co n
i fondi di cui al primo comma si applican o
le disposizioni degli articoli 24 e 26 dell a
legge 2 giugno 1961, n . 454, in tutti i territori
classificati comprensori di bonifica » .

Gli onorevoli Magno, Sereni, Nives Gessi ,
Gombi, Miceli e Ognibene hanno propost o
di sostituire, al primo comma, le parole :
« 18 miliardi », con le parole : « 10 miliardi » .

L ' onorevole Magno ha facoltà di svolgere
questo emendamento .

MAGNO . Chiedo di svolgere anche il no-
stro emendamento sostitutivo all'articolo 34,
che è connesso .

PRESIDENTE. Trattasi dell'emendament o
presentato dagli onorevoli Magno, Nives Gessi,

Miceli, Giorgi, Tognoni e Sereni, tendente a
sostituire all'articolo 34 le parole : « 8 miliar-
di » con le parole : « 16 miliardi » .

Ricordo che l'articolo 34 del decreto-legg e
è così formulato :

« autorizzata la spesa di 8 miliardi pe r
l'esecuzione, da parte di enti e sezioni d ì
riforma fondiaria, di opere ed impianti d i
interesse generale o collettivo, nonché pe r
l'esecuzione di opere di trasformazione fon -
diaria, nei territori e con le modalità di cu i
alle leggi 12 maggio 1950, n . 230 e 21 ottobre
1950, n . 841, e successive modificazioni ed in-
tegrazioni » .

L'onorevole Magno ha facoltà di svolgere
questi emendamenti .

MAGNO. Onorevoli colleghi, ho chiesto di
svolgere contemporaneamente i due emenda -
menti perché trattano questioni interdipen-
denti . Noi proponiamo infatti di ridurre da
18 a 10 miliardi di lire gli stanziamenti decis i
dal Governo per il finanziamento di opere
di competenza dei consorzi di bonifica, per
poter aumentare di 8 miliardi, portandoli da
8 a 16, gli stanziamenti per il finanziament o
di opere interessanti le zone di riforma .

La nostra proposta tiene conto della neces-
sità di dare la precedenza, anche per gli scop i
di questo provvedimento – che viene definit o
anticongiunturale – agli investimenti di pi ù
sicura e maggiore redditività . Nelle zone d i
riforma, come l'esperienza ha largamente e
pienamente dimostrato, a parità di investi-
menti si ottengono risultati maggiori . Ciò è
dovuto al fatto che in queste zone sono pre-
senti esclusivamente o prevalentemente im-
prese diretto-coltivatrici e cooperative di pic-
coli coltivatori, che meglio sanno mettere
a frutto ciò che lo Stato spende per l'agri-
coltura .

Nei comprensori di bonifica, invece, pe r
il fatto che quasi ovunque prevale la pre-
senza della grande proprietà fondiaria, i n
buona parte assenteista (e le progettazion i
per lo più corrispondono agli interessi d i
essa, che nei consorzi di bonifica riesce a d
avere ancora un peso determinante), i risultat i
spesso non sono sodisfacenti .

Non voglio dilungarmi sulla questione :
vi è tutta una pubblicistica, e più volte si è
discusso in merito alle inadempienze ed insuf-
ficienze dei consorzi di bonifica – veri carroz-
zoni al servizio della grande proprietà ter-
riera – che non hanno saputo in tutti quest i
anni fare buon uso del denaro pubblico . La
preferenza, il più delle volte, è andata a fa-
vore di opere interessanti questo o quel grande
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proprietario, il cui interesse ha .avuto la pre-
valenza su quello generale dell 'agricoltura .

Quindi, a noi pare che un finanziament o
localizzato in una zona di riforma non sia l a
stessa cosa di un finanziamento localizzat o
in un qualsiasi comprensorio di bonifica .

Ad ogni modo, noi non proponiamo di
cancellare dal decreto-legge gli stanziament i
dell'articolo 33, che riguardano le opere d i
competenza dei consorzi di bonifica : diciamo
soltanto di ridurli, per avere la possibilità
di incrementare di una eguale somma gl i
stanziamenti di cui all'articolo 34, destinat i
appunto alle zone di riforma .

Gli enti di riforma hanno approntato d a
tempa progetti per una spesa complessiva
di gran lunga superiore, non solo allo stan-
ziamento disposto dal Governo, alquanto mo-
desto (8 miliardi), ma anche allo stanzia -
mento da noi proposto con l'emendament o
all'articolo 34. Basti dire che soltanto l'Ente
di riforma di Puglia e Lucania ha appron-
tato da tempo una serie di progetti per un a
spesa complessiva di oltre 20 miliardi di lire :
e noi sappiamo che in Italia non esiste sol o
l'Ente Puglia e Lucania (sia pure importante ,
con una circoscrizione tra le più vaste), m a
vi sono anche l'Ente Sila, l'ente che opera
in Sardegna, l'ente che opera in Campania ,
l'Ente delta e altri ancora.

Si tratta di progetti relativi ad opere e
a servizi che gli assegnatari, le loro famiglie ,
i dirigenti ed i tecnici degli enti di riform a
stanno sollecitando da anni ed anni, perch é
tali opere e servizi sono necessari, indispen-
sabili ai fini del conseguimento dei risultati
sperati . I componenti la Commissione agri-
coltura del Senato, di recente, hanno visitato
le zone di riforma (credo tutte) del nostr o
paese; hanno così avuto modo di rendersi
conto di persona delle notevoli necessità ch e
ancora non sono state sodisfatte, e del disagi o
e del malcontento di una parte notevole dell e
famiglie colà insediate . Di fatto, numerose
sono le opere che, iniziate diversi anni ad-
dietro, non sono state ancora portate a com-
pimento; ed ancor più numerose sono quell e
che, incluse nei programmi di quindici ann i
fa, non sono state neppure iniziate .

Sappiamo, per contro, che da certe part i
tutte le occasioni sono buone per dare ad-
dosso agli assegnatari della riforma, per cer-
care di dimostrare la convenienza di lasciare
la terra ai grandi proprietari terrieri . Questi
nostri emendamenti hanno perciò un precis o
significato politico : noi vogliamo fronteg-
giare anche questo tentativo di offensiva, per-
ché gli assegnatari che non hanno ottenuto

tutto quello che dovevano ottenere, gli asse-
gnatari che la terra hanno avuto in virtù d i
leggi manchevoli e hanno dovuto operar e
nel pieno di una grave crisi agraria, hann o
realizzato miracoli là dove vi era il latifondo .
E ciò che è costata la trasformazione, ciò ch e
è costata la bonifica – nonostante i difetti, d i
cui tante volte abbiamo parlato, degli ent i
di riforma, rimasti strumenti burocratici no n
controllati dal basso – non dice ancora l a
somma di sforzi e di sacrifici che hanno
dovuto profondere gli assegnatari .

Lo Stato deve pertanto intervenire co n
questa ulteriore azione, perché non si perda
ciò che si è fatto . Le opere ancora incompiut e
non possono rimanere tali . Vi sono nume -
rose famiglie che attendono ancora l'acqu a
potabile o l'acqua per l'irrigazione, la strada,
il ponte, il canale, l'energia elettrica, l'edifi-
cio scolastico, opere e servizi indispensabili ,
che bisogna realizzare al più presto possibile .

Il provvedimento, si dice, dovrebbe ser-
vire alla esecuzione di opere che immediata -
mente possano essere realizzate . Ebbene, qui
siamo in presenza di progetti che attendono
soltanto il finanziamento . Se si vuole fare
qualche cosa di serio bisogna incrementare
questo stanziamento, che è assolutamente in -
sufficiente, per la valorizzazione dell'agricol-
tura nelle zone di riforma, per evitare dann i
che potrebbero anche essere gravi (perché ,
ripeto, vi sono opere iniziate e non portate a
termine), per andare incontro alle giuste ri-
vendicazioni di una categoria benemerita, per
spendere in modo proficuo il denaro dell o
Stato .

Queste sono le ragioni per cui abbiam o
presentato i due emendamenti, che mi auguro
la Camera vorrà accogliere .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Lusoli, Liz-
zero, Brighenti e Angelini hanno propost o
di aggiungere, al primo comma dell'arti-
colo 33, in fine, le parole : « e per quelli d i
cui agli articoli 19 e 20 della legge 25 lugli o
1962, n . 991 » .

L'onorevole Lusoli ha facoltà di svolgere
questo emendamento .

LUSOLI . L'emendamento potrebbe appa-
rire superfluo, poiché in base al regio decret o
13 febbraio 1933, n . 215, nonché alla legge
2 giugno 1961, n . 454, richiamati dall 'arti-
colo 33 del provvedimento che stiamo discu-
tendo, possono essere finanziate opere pub-
bliche di bonifica in qualsiasi zona del paese ,
quindi anche nelle zone di montagna .

Desidero ricordare altresì che la legge 25
luglio 1962, n . 991, che noi proponiamo con
questo emendamento di richiamare, dovrebbe
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essere aggiuntiva e non sostitutiva rispetto all e
prime due. Purtroppo in effetti non è così . Nel -
la pratica, infatti, da quando è entrata in vigo-
re la legge n . 991, la cosiddetta legge dell a
montagna, in rarissimi casi sono state finan-
ziate opere pubbliche di bonifica mediante l a
legge del 13 febbraio 1933 sulla bonifica inte-
grale nelle zone di montagna; per cui i finan-
ziamenti previsti dalla legge n . 991 sono stati
sempre sostitutivi e non aggiuntivi rispetto a
quelli previsti dalla legge n . 215 del 1933 e
successive modificazioni . E questo perché, no-
nostante tutte le parole spese nel 1952 quand o
fu varata la legge per la montagna, che venn e
presentata come il toccasana di tutti i seco -
lari problemi dei montanari, è venuta affer-
mandosi in misura sempre più preoccupant e
una linea tendente a promuovere e a favorire
lo sviluppo economico (per altro, in modo de l
tutto disordinato) in alcune zone, in ristrett e
isole, nei cosiddetti poli di sviluppo ; e in que-
ste zone sono stati concentrati i finanziament i
pubblici, mentre non ci si è preoccupati — e
purtroppo non ci si preoccupa tuttora — de l
pauroso degradamento economico e civile cui
sono sottoposte altre vaste zone del paese, e
particolarmente le zone di montagna .

Gravi sono state e sono le conseguenze di
questa politica ; e gravi sono le responsabilit à
della classe dirigente italiana, che ha sempre
considerato i montanari come cittadini di se-
conda categoria e la montagna come una spe-
cie di colonia, dalla quale si possono prele-
vare le acque da trasformare in energia elet-
trica (anche a costo di provocare immani di-
sastri), dove si possono tagliare i boschi, da cu i
si possono prendere masse di giovani per for-
mare battaglioni di alpini, senza mai preoc-
cuparsi dei bisogni di quelle popolazioni, sen-
za curarsi di intervenire per mutare l'am-
biente montano, per aumentarne la sicurezza
(con notevoli riflessi anche sulla sicurezza de l
piano), per renderlo più confortevole e pe r
svilupparne l'economia .

Vi è perciò l'esigenza di cambiare strada .
Noi contestiamo infatti il proposito — molt o
chiaramente espresso nel piano quinquennal e
di programmazione — di escludere la mon-
tagna da una politica di investimenti, che è
invece quanto mai necessaria, specie per cor-
reggere lo stato di degradazione economica e
sociale in cui sono condannati a vivere circ a
dieci milioni di cittadini montanari .

La pregiudiziale che noi avanziamo, no n
solo sul piano morale, ma anche e soprattutto
in termini di convenienza economica, di fron-
te a questo disegno di abbandonare un terzo
del territorio nazionale e non meno di un mi-

lione di aziende contadine diretto-coltivatrici ,
ha il suo fondamento anche nel fatto che vers o
il bosco e la zootecnia — aspetti propri dell'am-
biente montano — dovrebbe indirizzarsi l'im-
pegno del Governo per necessità di ordine
economico nazionale .

La bilancia dei pagamenti per questi due
settori dell'economia è fortemente deficitaria ,
dovendosi registrare annualmente un disa-
vanzo di centinaia di miliardi di lire per l'im-
portazione di carne e di legname dall'estero .
Ora, nessuno può negare che la montagn a
obiettivamente si trovi in una posizione ideal e
per incrementare, nell'interesse dei contadin i
e di tutto il paese, la produzione zootecnic a
e forestale . Basti pensare alla vastità dei ter-

reni abbandonati e idonei alle colture boschi -
ve; basti pensare alla enorme possibilità d i
aumentare le produzioni foraggere, per l a
disponibilità di acque e la fertilità dei prati .
Un milione e 500 mila capi bovini allevati i n
montagna già oggi rappresentano un patri-
monio cospicuo, che potrebbe almeno in gran
parte andare perduto, se si continuasse a la-
sciare la montagna nel più assoluto abban-
dono. Questo prezioso patrimonio ha invece
una base obiettiva per essere fortemente in-
crementato, se lo sforzo finanziario dello Stat o
verrà rivolto in direzione della piccola pro-
prietà contadina della montagna, per pro -
muovere forme associative cooperative e con -
sortili, per la costituzione di stalle sociali ,
per creare moderne aziende di trasformazion e
dei prodotti, per organizzare adeguatamente
la loro commercializzazione .

Certo, le difficoltà non mancano . Nessuno
nega che la proprietà terriera in montagna de l
coltivatore diretto, ad esempio, sia fortement e
polverizzata e frammentata ; e tutto ciò non
favorisce l'uso della macchina e una più ra-
zionale utilizzazione del suolo, e quindi un a
più alta produttività, così come sarebbe ne-

cessario . Ma questi limiti e queste obiettive
difficoltà possono e debbono essere superati ;
e anche quei terreni devono essere convenien-
temente utilizzati per aumentare, come neces-
sario, la produzione agricola nazionale .

In questo nostro paese, sia per la neces-
sità di aumentare la quantità di prodotti agri -
coli di cui il mercato nazionale ha bisogno ,
sia per la vastità del territorio dì montagna —
che è pari a un terzo dell'intero territorio na-
zionale — non ci si può permettere il lusso d i
considerare queste zone come marginali, co-
me zone da abbandonare . Anche questo grav e
problema relativo alla proprietà contadina
polverizzata e frammentata va risolto, al fine
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di consentire una maggiore produzione e mag-
giori redditi per quei contadini .

Ma nessuno si illuda di poter superare
queste obiettive difficoltà mediante una ricom-
posizione fondiaria, da ottenersi espropriando
in maniera coercitiva i contadini più poveri ,
così come è previsto nel disegno di legge go-
vernativo n . 518 presentato al Senato . La uti-
lizzazione economica della piccola propriet à
contadina può ottenersi solo mediante forme
associative e cooperative e mediante le pi ù
varie forme consortili, liberamente scelte e ac-
cettate dai contadini . in questa direzione
che vanno rivolti le attenzioni e lo sforzo fi-
nanziario dello Stato . Questa è la via che
deve essere intrapresa : e non quella dell'ab-
bandono e della rinuncia .

Vi è, poi, l'inderogabile esigenza, da tutt i
riconosciuta, di promuovere nel nostro paese
una vasta opera di risanamento zootecnico .
Del resto, il provvedimento che stiamo discu-
tendo si occupa di questo problema, e stan-
zia alcuni miliardi a tale scopo . Credo per ò
che sbaglieremmo se pensassimo di provve-
dere a questa vasta opera di risanamento zoo -
tecnico soltanto a colpi di fiale . Occorre anche
e soprattutto provvedere alla selezione del pa-
trimonio zootecnico, affermando quelle razze
pregiate delle quali clima e ambiente mon-
tano favoriscano sicuramente lo sviluppo .
Tutto questo allo scopo di aumentare i reddit i
dei contadini montanari, facendo della mon-
tagna italiana un vivaio di soggetti bovini
sani e pregiati da immettere nel mercato
nazionale .

Ma ciò non è possibile, non dico compiere
interamente, ma neanche cominciare fino a
quando si continua a considerare la monta-
gna come zona marginale, e quindi esclusa
dagli investimenti pubblici . E ciò che preoc-
cupa di più, direi, è che questo orientamento
viene proiettato nel futuro . Infatti, nel piano
quinquennale si precisa che per . sviluppare
la produzione zootecnica l'azione pubblica in-
terverrà in base al criterio di concentrare gl i
sforzi nelle zone di più consolidata tradi-
zione zootecnica e in quelle dove vengon o
maturando le condizioni per l'insediamento
di nuovi allevamenti . Pare a noi evidente ,
dunque, che ancora una volta gli investiment i
verranno localizzati nelle cosiddette zone su-
scettive e indirizzati verso quel tipo di aziend a
imprenditoriale che è l'azienda capitalistica ;
per cui l'intervento pubblico verrà ancora
una volta impegnato in zone che non appar-
tengono alla montagna .

Certo – e noi lo sappiamo bene – non s i
può pensare di risolvere tutti questi gravi

problemi utilizzando, come noi proponiamo ,
parte dei 18 miliardi previsti dall ' articolo 33
del provvedimento in discussione per finan-
ziare opere di bonifica nelle zone di mon-
tagna. Occorre ben altro . Occorre una poli-
tica coraggiosa, con mezzi proporzionati al -
l'entità, alla vastità e alla gravità del pro-
blema; e occorre altresì che siano creati stru-
menti nuovi e democratici, i quali consentan o
alle popolazioni montane di diventare ess e
stesse le protagoniste di questo sviluppo : ché ,
fino a quando l'intervento sarà stabilito dal-
l'alto, in modo paternalistico e con criteri so-
lamente assistenziali, non avrà la capacità
di mutare sostanzialmente le cose . Del resto ,
l'esperienza della legge che chiediamo di ri-
chiamare in questo articolo (la legge per l a
montagna) dimostra proprio che un inter-
vento siffatto non può mutare le cose nell a
nostra montagna . Questo invece occorre fare :
e non rinviando il problema degli squilibr i
territoriali a tempi migliori, come mi pare
venga indicato e precisato anche nel pian o
quinquennale .

Ci rendiamo conto, pertanto, dei limiti de l
nostro emendamento . Riteniamo però che ess o
abbia ugualmente valore, soprattutto ai fini d i
ristabilire il principio secondo il quale anch e
in montagna vi sono risorse che vanno con-
siderate, sfruttate e valorizzate, non soltant o
nell'interesse dei montanari, ma anche nel -
l'interesse dell'economia nazionale . Per que-
ste ragioni ci auguriamo che il nostro emen-
damento venga approvato dall'Assemblea.

PRESIDENTE . Gli onorevoli Miceli, Ma-
gno, Busetto, Marras e Villani hanno propost o
il seguente articolo aggiuntivo 33-bis :

« Alle opere di cui agli articoli 30 e 33 del-
la presente legge provvedono, nelle regioni
ove esistono, gli enti per lo sviluppo agricolo ,
anche quando le progettazioni siano state già
eseguite dai consorzi di bonifica » .

L'onorevole Miceli ha facoltà di illustrarlo .
MICELI . Con il nostro articolo aggiuntivo

33-bis noi proponiamo che gli stanziamenti a
favore delle opere di bonifica stabiliti dall'ar-
ticolo 33 (18 miliardi) siano attribuiti agli ent i
di riforma, invece che ai consorzi di bonifica ,
là dove operano gli enti di riforma .

Noi non chiediamo alcun aumento di spe-
sa. I 18 miliardi rimangono invariati . Né pro-
poniamo alcuna diversa destinazione : quei
miliardi erano destinati ad opere di bonifica ;
noi continuiamo a proporre la stessa destina-
zione . Chiediamo però che queste opere d i
bonifica vengano eseguite dagli enti di riform a
là dove essi operano .
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È forse una nostra velleità, un nostro estro
primaverile, questa proposta ? No ! È la ripa -
razione parziale ad una inadempienza gover-
nativa, che risale al 1950 . Infatti l'articolo 10
della prima legge di riforma (legge 12 mag-
gio 1950, n . 230) già prevedeva che l'Opera ,
nelle zone di nuova classifica previste dal se-
condo comma, può essere autorizzata dal Mi-
nistero dell'agricoltura ad ,assumere tutte le
iniziative in materia di bonifica e di coloniz-
zazione ai sensi del regio decreto 13 febbraio
1933, n. 215. L'Opera era quella della Sila ,
perché la prima legge di riforma fu appunt o
quella dell'Opera della Sila. Ma poi, nelle suc-
cessive leggi di riforma (dico successive eufe-
misticamente, perché l'unica è quella dell'ot-
tobre 1950) questa norma veniva riportata :
cioè il Ministero dell'agricoltura aveva il po-
tere, là dove esistevano e operavano gli ent i
di riforma, di attribuire ad essi l'esecuzion e
delle opere demandate ai consorzi di bonifica .
Il Ministero dell 'agricoltura non ha mai fatt o
questo, e quindi ha dimostrato una sua scelt a
e una sua preferenza : cioè, fra enti di riforma
e consorzi di bonifica, i vari ministri della
agricoltura hanno preferito sempre i consorz i
di bonifica .

Altri colleghi hanno già ricordato i carat-
teri di classe dei consorzi di bonifica, i qual i
furono istituiti con la famosa legge Serpieri
del 1933, di stampo prettamente fascista. Ma
per qualificare la natura di classe dei consorz i
di bonifica non basta l'atto di nascita . no-
torio che tutte le somme destinate ai consorz i
di bonifica sono servite in genere alla valoriz-
zazione della grande proprietà fondiaria . Le
opere di irrigazione, i collegamenti stradali ,
gli elettrodotti sono stati localizzati di prefe-
renza nelle zone della grande proprietà fon -
diaria ; non solo, ma siccome i consorzi di bo-
nifica attribuiscono gli oneri della bonific a
(infatti non tutte le spese della bonifica son o
a carico dello Stato : cifre variabili dall'11 al
25 per cento sono a carico dei proprietari), i
consorzi hanno fatto gravare questi oneri pre-
valentemente sui piccoli proprietari e sui col-
tivatori diretti dei comprensori .

Quindi, opera di discriminazione e di clas-
se : perché, mentre le opere sono andate in
genere a favore della grande proprietà fon -
diaria ubicata nei consorzi di bonifica, i con -
tributi hanno gravato invece esclusivamente
(o per lo meno in misura non proporzional e
ai vantaggi ricevuti) sulla piccola e sulla me -
dia proprietà . (Interruzione del deputato Ta-
verna) .

Quando nel 1950 è stata emanata la prim a
legge di riforma, quella per la Sila, il legisla-

tore ha tenuto conto di questi precedenti, s e
non per smantellare i consorzi di bonifica, al -
meno per ottenere che laddove operassero gl i
enti di riforma, a questi venissero attribuit e
le opere che prima venivano affidate per l ' ese-
cuzione ai consorzi .

I vari ministri dell'agricoltura, ripeto, non
hanno mai tenuto conto di questa norma. Non
per nulla si è detto che nel dicastero di vi a
XX settembre si sono succeduti non dei mini-
stri dell'agricoltura, ma dei supplenti, perch é
il vero ministro dell'agricoltura permanent e
in questi anni è stato l'onorevole Bonomi, d i
cui i vari ministri sono stati i rappresentanti ,
diretti o indiretti . E l'onorevole Bonomi, com e
sappiamo, è legato da un patto d'acciaio all a
Confagricoltura . Ella sa, onorevole Franzo ,
che Il Giornale dell'.agricoltura – organo d i
quella Confederazione – ospita volentieri, non
solo i ritratti, ma anche i lunghi discorsi pro-
nunziati dall'onorevole Bonomi in occasione
delle adunate oceaniche dei coltivatori diretti .
L'onorevole Bonomi, quindi, ha fatto in mod o
che in questi anni non trovasse applicazion e
una norma della legislazione italiana che con-
sente appunto l'attribuzione agli enti di ri-
forma delle opere di bonifica .

L'impero dell'onorevole Bonomi è finito o
no ? Il Governo di centro-sinistra ha modifi-
cato questo stato di cose ? Ha istituito per l o
meno delle luogotenenze ? (Commenti) .

CIANCA . Adesso vi è l'onorevole Franzo.
MICELI. Con i consorzi agrari e la Feder-

consorzi siamo sempre all'anno zero . Il deus
ex machina della Federazione dei consorzi
agrari continua intanto ad essere l'inamovi-
bile ragioniere Leonida Mizzi, cavaliere de l
lavoro . (Interruzione del Sottosegretario Be -
lotti) .

Onorevole Belotti, l'argomento è pertinen-
te all'oggetto di questa discussione . Del resto ,
quando si parla dell'onorevole Bonomi, tutt i
escono dal letargo ! (Proteste del Sottosegre-
tario Belotti) .

L'articolo 33 del decreto-legge al nostro
esame rappresenta una convalida della poli-
tica dei vari governi democristiani, rivolta a
favorire i consorzi di bonifica a detriment o
degli enti di riforma. Ora, una simile politica
è concepibile quando non danneggi alcuno ;
nelle zone di riforma, invece, vi è una scelt a
da fare . Da una parte vi sono i consorzi d i
bonifica che, se non rappresentano esclusiva -
mente la grande proprietà, certo includon o
anche questa ; dall'altra parte vi sono gli ent i
di riforma, che fanno capo allo Stato e ne i
quali sono rappresentati gli assegnatari ( i
quali sono tutti coltivatori diretti) .
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Ebbene, verso chi si orienta questo Govern o
di centro-sinistra quando si tratta di attri-
buire uno stanziamento di 18 miliardi ? Con-
tinua a scegliere i consorzi di bonifica, sebbe-
ne esista un articolo 10, mai osservato, che at-
tribuisce al ministro dell'agricoltura la facol-
tà di assegnare questi lavori agli enti di ri-
forma ! Quindi scelta di classe, scelta tradizio-
nale, scelta qualificante per il centro-sinistra .

Se dalla scelta poi andiamo al contenuto ,
vediamo che le cose si presentano ancora i n
modo peggiore. Credo che l'onorevole Magn o
abbia esposto le esigenze degli enti di rifor-
ma, che non hanno finanziamenti, che no n
possono eseguire le opere di valorizzazione del-
la terra; il che porta non solo ad una diminu-
zione del reddito dell'assegnatario, ma all a
sua fuga dalla terra .

I colleghi liberali e la destra economica
hanno buon gioco, quando dicono che la rifor-
ma della democrazia cristiana è fallita . Si ca-
pisce : se alla distribuzione della terra non f a
seguito un intervento per la valorizzazione d i
questi terreni, per l 'aumento della loro red-
ditività, si può mantenere gli assegnatari
incatenati alla terra semplicemente in rela-
zione ad un'estrema miseria, ad una forte di-
soccupazione. Appena per l'assegnatario vi è
uno spiraglio che gli consenta di trovare un
altro lavoro, anche se non perfettamente re-
tribuito (ma certo meglio retribuito del lavor o
della terra), si verifica l'abbandono dei campi .

Quindi _ il Governo, in fondo, è quello che ,
dopo essere stato costretto ad un provvedi-
mento di riforma, alla distribuzione della ter-
ra (non parlo di questo Governo : vi è una
continuità dei governi) intorno al 1950 dalle
lotte contadine, fa di tutto per annullare co n
i fatti quel primo atto di riforma, non fornen-
do agli assegnatari i mezzi per le trasforma-
zioni agrarie e fondiarie, per le opere di bo-
nifica, che consentano la valorizzazione dell a
terra e la sua maggiore remuneratività .

Quindi, non vi è solo un problema di scel-
ta, che io definisco di classe, tra consorzi d i
bonifica (in cui vi è una prevalente rappre-
sentanza della grande proprietà) ed enti d i
riforma (che sono enti degli assegnatari e del -
lo Stato), ma vi è anche un cosciente, qualcuno
potrà dire incosciente – non so se sia più offen-
sivo dire cosciente o incosciente – tentativo del
Governo, anche di questo Governo, di far fal-
lire la riforma che è stata iniziata nel 1950 .

Per questi motivi, abbiamo proposto no n
solo che venga modificato il rapporto tra l e
assegnazioni (perché mi sembra che nella leg-
ge sia stata stabilita un'assegnazione di 18

miliardi per i consorzi di bonifica e di 8 mi-
liardi per gli enti di riforma, rapporto quan-
titativo che di per sé è molto significativo) ,
ma per lo meno, se questo non si otterrà – e
vi sono due emendamenti Magno che lo pro -
pongono – che si applichi l'articolo 10, ne l
senso che laddove esistono gli enti di riforma ,
le opere che dovrebbero eseguire i consorzi d i

bonifica vengano eseguite dagli enti di rifor-
ma. E questo non tanto per una sostituzion e
di persone o di enti, ma perché un ente di ri-
forma investirà evidentemente queste somme
per migliorare le condizioni degli assegnatari ,
per fare aumentare il loro reddito .

Ognuno di noi ha una particolare esperien-
za delle regioni in cui vive : io ho un'espe-
rienza calabrese, perché sono deputato dell a

Calabria . Voglio riferire queste esperienze ,
che si attagliano in modo perfetto all'emen-
damento che sto illustrando .

Nella zona del crotonese, che è una zona ,
direi, incandescente (è stata una zona incan-
descente agli effetti della riforma; ma non

tutti i vulcani possono essere sempre in eru-
zione : v'è anche un periodo di sosta;) trovasi
un comprensorio irriguo, il comprensorio de l
Neto, che è uno dei fiumi più importanti o ,
meglio, uno dei pochi fiumi della zona. In
questo comprensorio sono state eseguite l e
opere di irrigazione. Queste opere, però, an-
ziché essere affidate all'opera di valorizzazion e
della Sila, sono state affidate al consorzio del-

la valle del Neto, del quale, guardate caso, i l

presidente è un tal Caputi, uno dei vecch i
agrari espropriati (uno dei maggiori agrar i
del luogo, presidente oggi del consorzio d i
bonifica) .

In questa zona sono stati eseguiti i canal i

per l'irrigazione . Questi canali portano l'ac-
qua molto lontano, proprio nelle terre di que-
sti grossi proprietari ancora residui nella zon a

di riforma; ma a valle di questa zona che è
vicina al mare, i canali in questione non sca-
ricano acqua per gli assegnatari .

Si assiste all'assurdo di canali in cement o

che convogliano l'acqua in modo direttissimo ,

senza soste, verso la grande proprietà, e pas-
sano senza lasciare una stilla d'acqua per l'ir -
rigazione proprio nella zona degli assegnatari .

Ho partecipato due settimane fa a Croton e
ad una riunione di assegnatari che rivendicano

l'acqua. Essi chiedono che l'acqua derivat a
dal fiume Neto, che attraversa la canalizzazio -
ne principale, si fermi nelle zone di riforma .

Se noi attribuiamo queste somme ai con -
sorzi di bonifica, possiamo essere sicuri che

l'acqua del Neto continuerà nel suo cammino.
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Se invece, come proposto nell'emendament o
che porta la mia firma, attribuiamo all'ent e
di riforma, cioè in questo caso all'Opera Sila ,
una parte dei 18 miliardi, possiamo essere cer-
ti che in questo come in molti altri casi diffu-
sissimi in tutta la zona di riforma, si avrà –
se non la soluzione dei problemi della con -
versione e del reddito – per lo meno un mi-
glioramento sensibile nelle condizioni di pro-
duzione e di reddito delle zone stesse, che han -
no visto tanti sacrifici e tante lotte dei con-
tadini e per le quali la collettività nazional e
ha stanziato tanti miliardi .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Franzo, Pel-
la, Scalfaro, Graziosi, Castelli e Fortunato
Bianchi hanno proposto, al primo e secondo
comma dell 'articolo 35, di sostituire la cifra :
« 2 miliardi », con l'altra : « 2 miliardi e 670
milioni » .

L'onorevole Franzo ha facoltà di svolgere
questo emendamento .

FRANZO . Desidero innanzitutto fare un a
premessa di carattere generale, vale a dire
che l'emendamento che verrò ora svolgend o
non ha lo scopo di favorire gli interessi d i
certe categorie . Nel caso specifico, si tratt a
infatti di un'opera che è del demanio dello
Stato .

Ho già avuto modo, illustrando in prece-
denza un ordine del giorno, di ringraziare i l
Governo per lo stanziamento disposto, rico-
noscendo che indubbiamente si tratta di u n
atto di estrema buona volontà che giova a d
affrontare e risolvere il gravoso ed annoso
problema del completamento di queste oper e
demaniali . Qui si tratta, come ho già detto ,
di contribuire a definire queste opere . Nel-
l'ordine del giorno, che il ministro ha accet-
tato, abbiamo rivolto un invito al Governo
perché negli anni successivi reperisca la som-
ma idonea al completamento dell'intera ope-
ra, completamento che varrà, innanzitutto ,
ad accrescere la produzione . e la produttività
agricola nell'area della val padana ; in se-
condo luogo, indubbiamente, a dar lavor o
in questo periodo di congiuntura sfavorevole
a molte persone ; infine, ad accrescere il pa-
trimonio demaniale . L'opera, però, deve essere
completata, altrimenti l'acqua non potrà es-
sere immessa nei canali e, di conseguenza, l o
Stato non potrà venderla ai produttori agri -
coli . Oltre tutto, dunque, questa è una form a
di investimento redditivo anche per lo Stato .

In sostanza, la direzione generale del de-
manio – quindi, lo Stato – ha compiuto stud i
concreti, dai quali possiamo rilevare che l e
opere urgenti da affrontare e completare in

questo periodo sono : il nuovo canale dell a
Baraggio, il primo stralcio, che viene a co-
stare un miliardo e 100 milioni ; la sistema-
zione del subdiramatore Pavia, il cui cost o
ascende a un miliardo e 370 milioni ; il rifaci-
mento dello scaricatore Crosetto (per evitare
il pericolo di degrado, se non altri più gravi )
per una spesa di 200 milioni . Il totale, quin-
di, è di 2 miliardi e 670 milioni .

evidente che, se esiste la volonà – com e
esiste – di iniziare quest'opera, è necessari o
che siano almeno completati i tre lavori d i
cui ho parlato, e che dai tecnici sono stat i
indicati come interdipendenti . Il nostro emen-
damento tende, perciò, a destinare a questo
fine una somma aggiuntiva di 670 milioni ,
che va a beneficio del patrimonio del dema-
nio, perché serve al completamento dell'opera .

In linea principale – e in questo momento
mi rivolgo all'onorevole Belotti, sottosegreta-
rio di Stato per il tesoro – noi ci auguriam o
che il Governo possa accettare senz'altro
l'emendamento, in modo che la somma si a
stanziata in questo esercizio . Ma se ciò non
fosse possibile, sono disposto anche a ritirar e
l'emendamento, purché il ministro dia for-
male ed esplicita assicurazione che entro i l
1966 troverà il modo di stanziare gli altr i
670 milioni . Posso addivenire a questa solu-
zione, perché è chiaro che l'opera, anche s e
dovesse essere iniziata nel prossimo mese ,
non potrà essere completata nello spazio de i
5 o 6 mesi che ci dividono dalla chiusur a
dell'esercizio finanziario, ma occorre un anno
o un anno e mezzo e si arriverà ugualment e
alla fine del 1966 .

Ripeto che l'opera, una volta completat a
e funzionante, servirà ad accrescere la pro-
duttività agricola della zona e il patrimoni o
dello Stato, al quale fra l'altro consentirà d i
vendere l'acqua : quindi è un'opera utile, spe-
cialmente in questa fase di congiuntura .

Per queste argomentazioni rivolgo viva
preghiera perché l'emendamento venga esa-
minato con la massima benevolenza .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Villani, Ma-
gno, Busetto, Gombi, Sereni, Miceli, Marras ,
Ognibene e Beccastrini hanno proposto il se-
guente articolo aggiuntivo 36-bis :

« Le commissioni tecniche provinciali d i
cui all'articolo 2 della legge 12 giugno 1962 ,
n . 567, fino all'annata agraria 1966-67, in sed e
di determinazione biennale dei canoni di af-
fitto di fondi rustici, nessun aumento potran-
no apportare ai canoni in vigore per l'annata
agraria in corso » .

L'onorevole Villani ha facoltà di illustrarlo .
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VILLANI . Per motivi di chiarezza, ho ri-
tenuto di modificare come segue la formula-
zione dell'articolo aggiuntivo da noi proposto :

« Le commissioni tecniche provinciali d i
cui all'articolo 2 della legge 12 giugno 1962 ,
n. 567, e la commissione tecnica centrale d i
cui all'articolo 5 della citata legge, in sed e
di determinazione dei canoni di affitto di fon -
di rustici per il biennio delle annate agrarie
1965-66 e 1966-67, nessun aumento potrann o
apportare alla misura dei canoni già stabilit i
per il biennio delle annate agrarie 1963-64
e 1964-65 » .

Come è noto, esiste in materia la legg e
sull'equo canone di affitto dei fondi rustici .
Ciò nonostante, nelle zone di pianura, dov e
affluiscono i contadini che lasciano le aziend e
di collina e di montagna, i canoni di fitto i n
questi ultimi anni sono saliti sensibilmente .
Questa affermazione non la facciamo soltanto
noi, che viviamo a contatto con la realtà e ch e
facciamo parte delle commissioni tecnich e
provinciali . Infatti, l'ultimo Annuario del -
l'agricoltura dell'« Inea », alle pagine 113 e
114, scrive : « Nel decorso anno è entrata in
vigore la nuova legge, sulle affittanze che pre-
scrive tra l'altro nuove norme da seguire nel -
la determinazione dell'equo canone . Conse-
guenze del provvedimento sono state da un
lato il ribasso degli equi canoni e dall'altro ,
nelle zone dove sussiste una certa concorren-
za dei fittavoli, un immediato inasprimento
di quei versamenti a fondo perduto che co-
stituiscono l'equo canone e quello espresso
dal mercato . Per contratti novennali la sud-
detta indennità si è ragguagliata nel cremo-
nese a un terzo del canone annuo » .

E prosegue : « Anche in altre zone si sono
verificate le stesse tendenze, in zone nell e
quali la vivace richiesta degli affittuari ha for-
temente sostenuto il livello dei prezzi . Ciò è
avvenuto di frequente lungo il litorale adria-
tico per l'intensa ricerca di buoni terreni d a
parte di contadini scesi dalle medie e alte val-
late appenniniche, e anche in molti ambienti
che hanno trovato nell'orticoltura invernal e
di pieno campo soluzioni tecniche di alto red-
dito » . Bisogna aggiungere – come il decreto-
legge in discussione riconosce – che ci trovia-
mo di fronte ad una disoccupazione crescen-
te, in particolare nel settore dell'edilizia .
Come tutti sappiamo, nell'edilizia erano im-
piegati in particolare operai provenienti dalle
campagne . Ora, questi contadini ritornano
nelle loro province o comunque a coltivare la
terra, per cui la pressione per ottenere l a
terra aumenta in questo periodo . Perciò è

necessario che sia accettato l'articolo 36-bi s
che noi proponiamo perché i canoni già sta-
biliti per il biennio passato non siano ma i
maggiorati . Inoltre la stessa emigrazione inter-
na nelle zone industriali ha subìto una contra-
zione così come l'emigrazione all'estero. Tutt i
sappiamo che dalla Svizzera sono stati riman-
dati indietro 10 mila lavoratori, in gran part e
provenienti dalle campagne meridionali . Im-
maginate che cosa succederà in queste provin-
ce, dove i contadini faranno di tutto per avere
un pezzo di terra e non restare disoccupati . A
tutto ciò bisogna poi aggiungere la situazione
reale nelle nostre campagne . Molto spesso le
terre date in affitto dai grandi proprietari ven-
gono migliorate dai contadini . Quando quest i
miglioramenti sono realizzati, in generale i
proprietari richiedono agli affittuari un au-
mento del canone, anche se essi sono il frutto
del lavoro e dei sacrifici dei contadini, ai qual i
i proprietari fanno questo discorso : « Quando
lascerai la terra, in base al codice civile avrai
diritto al rimborso delle migliorìe, per adess o
aumentami il canone di fitto perché l'azienda
produce di più » .

La stessa cosa si determina, come ognun o
di noi sa, allorché lo Stato concede ai proprie -
tari fondiari prestiti per le operazioni di tra-
sformazione e di bonifica . Infatti il proprie-
tario non soltanto si avvale di questi capital i
e del lavoro del contadino, ma per di più ele-
va anche il canone di affitto . Lo stesso prov-
vedimento di concessione dei mutui quaran-
tennali per il trasferimento della terra ai
contadini che la coltivano, approvato qualch e
giorno fa, provocherà, come è stato ricono-
sciuto da tutti i gruppi della Camera, una
lievitazione dei prezzi e conseguentemente u n
aumento della rendita fondiaria e dei canon i

di fitto .
Per evitare che quest'onere ricada sulle

spalle degli attuali coltivatori fittuari, è ne-
cessario che nel titolo IV di questo decreto -
legge, che riguarda appunto i problemi dell a
agricoltura, sia inserito questo articolo 36-bis
da noi proposto, in modo che le commission i
tecniche provinciali e la commissione centra -
le, che deve essere presieduta dall'onorevole
ministro o da un suo incaricato, mantengan o
inalterato il livello dei canoni di fitto già fis-
sato negli anni passati, per evitare appunto
che, oltre agli altri danni, i contadini sian o
costretti a sopportare anche le conseguenze d i
questa situazione di disagio per tutti i citta-
dini e per l'economia del paese .

L'onorevole Galli ha osservato con molto
acume nella sua relazione che, nonostante l a
recessione economica, il livello dei prezzi non
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è sceso, anzi si nota una certa tendenza al -
l'aumento . La stessa cosa si verifica purtropp o
in agricoltura per quanto riguarda i canon i
di fitto. Se le cose stanno così, dobbiamo guar-
dare in faccia la realtà ed essere coerenti, pe r
cui il nostro emendamento dovrebbe essere
accettato dal Governo, dalla Commissione e
dalla maggioranza di questa Assemblea .

PRESIDENTE . L'articolo 37 del decreto-
legge è tosi formulato :

« A decorrere dal periodo di paga corrent e
alla data del 1° aprile 1965 e sino alla scadenza
del periodo di paga in corso alla data 31 mar-
zo 1966, la misura del contributo dovuto da i
datori di lavoro delle imprese industriali e
dalle imprese artigiane per i loro dipendent i
al Fondo per l'adeguamento delle pensioni ge-
stito dall 'Istituto nazionale della previdenz a
sociale è ridotta del 3 per cento delle retribu-
zioni alle quali è riferita .

Per l'identificazione delle imprese che han -
no diritto alla riduzione contributiva di cui
al precedente comma, si fa riferimento alle
norme in vigore in materia di assegni fa -
miliari » .

L'articolo 38 è così formulato :

« L'importo del minor gettito contributiv o
che si determina per il Fondo adeguament o
delle pensioni in applicazione dell'articol o
precedente è posto a carico dello Stato che v i
provvede con un contributo straordinario com-
plessivo :

di lire 87 .700 milioni per l'esercizio 1965 ;

di lire 43 .300 milioni per l'esercizio 1966 .

I predetti importi sono versati dallo Stat o
al Fondo di cui al precedente comma, in rat e
bimestrali posticipate » .

Gli onorevoli Origlia e Dosi hanno propo-
sto, al primo comma dell'articolo 37, di ag-
giungere, dopo le parole : « delle imprese in-
dustriali », la parola « commerciali » ; e, al
primo comma dell'articolo 38, di sostituire l a
cifra : « 87 .000 milioni », con la cifra : « 100
mila milioni », e la cifra : « 43 .000 milioni »
con la cifra : « 50.000 milioni » .

L 'onorevole Origlia ha facoltà di svolger e
questi emendamenti .

ORIGLIA. Gli emendamenti propongon o
l'estensione alle imprese del settore commer-
ciale della fiscalizzazione degli oneri sociali .
Da tempo, e tra le prime, le organizzazion i
del commercio hanno denunciato la pesant e
situazione del settore, ove gli oneri sociali han -
no raggiunto le punte più alte di tutti i paes i
del mercato comune, con l'ovvia conseguenza

che i maggiori costi del lavoro appesantiscon o
in misura notevole i costi di distribuzione .

I provvedimenti di fiscalizzazione degl i
oneri sociali riguardanti altri settori economi-
ci sono stati pertanto da noi accolti con . sodi-
sfazione, rappresentando l'inizio di una pi ù
equa ripartizione dei carichi sociali tra tutt e
le categorie imprenditoriali .

L'esclusione che, in sede di intervento con-
giunturale, si vuole ora operare in danno de l
mondo mercantile, appare quindi contraddit-
toria con la stessa linea già seguìta, e ha
generato l'impressione negativa che il pro-
gressivo adeguamento di detti oneri non s i
intenda più realizzarlo globalmente e nei con-
fronti di tutte le categorie . Tale limitazione ,
sul piano congiunturale, è mortificante e no n
può essere obiettivamente giustificata dall e
concrete condizioni operative dell'attività di-
stributiva, le quali attestano che la recessione ,
se ha battuto prima e in misura più mas-
siccia alle porte dell'industria, non ha però
risparmiato il settore del commercio, che h a
visto contrarsi in misura sensibilissima il pro-
prio giro di affari .

La distribuzione, al pari del mondo pro-
duttivo, ha oggi bisogno di fruire di ogni stru-
mento di incentivazione : altrimenti le stesse
agevolazioni decretate a favore dell'industri a
e dell'artigianato potrebbero rimanere senz a
effetto ai fini della ripresa economica . In so-
stanza, la voluta discriminazione verso le
aziende mercantili è controproducente sia sot-
to il profilo psicologico, direi soprattutto sotto
questo profilo, sia sotto quello sociale ed eco-
nomico .

Né va dimenticato che se l'esigenza di al-
leggerire il costo del lavoro è di ordine gene-
rale, essa diventa particolarmente acuta i n
alcuni settori aziendali, per i quali la invoca-
ta provvidenza può giungere a condizionarn e
la stessa capacità competitiva : ricordo, tra le
altre, le aziende che operano con l'estero, e
tra di esse in special modo gli esportatori or-
tofrutticoli e le imprese turistiche, che da
qualche tempo assistono al dirottamento del -
le correnti internazionali verso altri paesi .

Sufficienti ragioni di coerenza e di oppor-
tunità politica, indissolubilmente legate a ne-
cessità di ordine economico, stanno pertanto
a suggerire l 'estensione del provvediment o
alle categorie commerciali e turistiche . Con-
fido pertanto nell'accoglimento degli emenda -
menti da me proposti, tendenti essenzialmen-
te ad eliminare un'inconcepibile iniquità .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Baslini, Ale-
si, Bignardi, Leopardi Dittaiuti, Riccardo Fer-
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rari, Alpino, Bonea, Bozzi, Botta, Cannizzo ,
Demarchi, Francantonio Biaggi, Giorno, Fe-
rioli, De Lorenzo, Marzotto, Cassandro, Zin-
cone, Taverna, Trombetta e Cariota Ferrara
hanno proposto di aggiungere al primo com-
ma dell'articolo 37, dopo le parole « delle im-
prese industriali », le parole « delle impres e
commerciali » .

DEMARCHI . Chiedo di svolgere io que-
sto emendamento .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
DEMARCHI . Debbo premettere che il set-

tore del commercio ha riportato una sfavore-
vole impressione dalla sua esclusione dai
provvedimenti per la fiscalizzazione degl i
oneri sociali che dovrebbero essere estesi, sen-
za alcuna discriminazione, agli imprenditor i
di tutti i settori della produzione e della di-
stribuzione. Nei ceti commerciali si va fon-
datamente ingenerando la convinzione che i l
Governo attui di fatto una socializzazione all a
rovescia con provvedimenti che escludono da l
beneficio di un alleggerimento degli oneri so-
ciali gli imprenditori commerciali che in que-
sto momento, tra tutte le categorie, sono cer-
tamente coloro che maggiormente subiscon o
le conseguenze negative della congiuntura
economica. I commercianti, ancora una vol-
ta, si vedono chiusa la porta in faccia ; e tan-
to più il fatto li stupisce e addolora in quant o
essi sanno che al di là di quella porta stann o
i grandi industriali come i piccoli artigiani .
Sorge loro conseguentemente il legittimo so-
spetto che al Governo interessino solo i pri-
mi per la loro potenza finanziaria e i secondi ,
forse, per il loro appoggio elettorale .

Come è possibile pretendere dai commer-
cianti una politica di contenimento dei cost i
di distribuzione se le componenti dei cost i
sono in progressivo aumento e se sulla fase
della distribuzione vengono a condensarsi tut-
ti quegli oneri soprattutto ,fiscali, statali e co-
munali, che non colpiscono i beni nella fase
di produzione ma in quella di distribuzion e
finale, al consumatore ?

Per gli imprenditori commerciali, nei pe-
riodi di recessione delle vendite come quell o
che stiamo purtroppo attraversando, non è
possibile realizzare economie mediante ridu-
zioni di orario di lavoro dei dipendenti o
sospensioni . Non esiste per altro una cass a
integrazione salari per il settore commerciale .
È accertabile che, nonostante la recession e
in atto, le aziende commerciali hanno evitato
di massima licenziamenti di personale . Un
alleggerimento degli oneri sociali a carico dei

datori di lavoro di questo settore costitui-
rebbe dunque, oltre che un atto di giustizia,

un riconoscimento dell'importante funzion e
sociale da essi svolta .

Voglio sottolineare come l'emendamento
proposto all'articolo 37 sia destinato ad avere
favorevoli ripercussioni sui costi di distribu-
zione e quindi sui prezzi dei beni di largo
consumo, nonché sui servizi degli alberga-
tori e dei pubblici esercenti . Il settore del com-
mercio e del turismo contribuisce notevol-
mente con le sue entrate al buon andament o
della bilancia commerciale nazionale, ed è
quindi interesse del Governo accogliere le
legittime istanze delle categorie commerciali ,
che non si renderebbero ragione dei motivi
di una loro esclusione da un beneficio già
accordato all'industria ed all'artigianato .

Questo atto di giustizia che io invoco a
favore del commercio avrebbe anche un no-
tevole effetto psicologico e contribuirebbe a
spronare lo spirito di iniziativa dei commer-
cianti infondendo in essi fiducia nell'avvenire .

Esorto gli onorevoli colleghi a compiere
questo atto di giustizia, che si tradurrà in un

concreto perfezionamento di uno strumento le-
gislativo destinato a contribuire alla ripresa
economica del nostro paese .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Mazzoni, Ven-
turoli, Rossinovich, Sulotto e Luigi Di Mauro
hanno proposto, all'ultimo comma dell'arti-
colo 38, di sostituire la parola « posticipate »
con la parola « anticipate » .

L'onorevole Mazzoni ha facoltà di svol-
gere questo emendamento .

MAllONI . L'emendamento è subordinato
all'eventualità che non sia accolto un altro
nostro emendamento con il quale il nostro
gruppo chiede la soppressione dell'articolo 37 .

Sembrerebbe, trattandosi di mutare sol -
tanto una parola, cosa di scarsa importanza .
Tuttavia essa ha una certa rilevanza, poich é
si tratta del modo in cui lo Stato intend e

rifondere al fondo adeguamento pensioni l e
quote del monte salari già spettanti alle cate-
gorie padronali ora ridotte del 3 per cento .

Credo che il significato dell'emendamento ,
non soltanto per la limitazione della dizion e

formale, ma anche per il fatto che altre volt e
abbiamo avuto occasione di discutere di tal e
esigenza, non avrebbe bisogno di essere spie-
gato. Non è infatti trascorso che un trimestre
dalla discussione del decreto-legge 31 agost o

1964, n . 706, ed appena due mesi dall'appro-
vazione in questo ramo del Parlamento del
successivo decreto-legge che prorogava l'effi-
cacia delle norme del decreto-legge menzio-
nato, concernente l'assunzione a carico dello
Stato di alcune forme di assicurazioni sociali

obbligatorie .
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In entrambe le occasioni, oltre all'obiezione
di fondo contro i massicci alleggerimenti con-
tributivi agli industriali, concessi in maniera
tale che avrebbero finito per gravare sull'era -
rio pubblico e quindi praticamente, dato i l
modo in cui avviene il prelievo erariale, es-
senzialmente sui consumi e sulle masse lavo-
ratrici ; oltre alla opposizione generale in con-
siderazione del fatto che tali alleggeriment i
venivano concessi in maniera indiscriminata ,
senza che vi fosse alcuna garanzia che ess i
servissero effettivamente alla difesa dell ' oc-
cupazione e valessero a contenere la reces-
sione produttiva e a sviluppare una ripres a
del ritmo occupazionale, non mancammo d i
esprimere le nostre motivate preoccupazion i
per lo stato delle gestioni assistenziali e pre-
videnziali, che sarebbero state poste all a
mercé dei versamenti cui avrebbe dovut o
provvedere il Ministero del tesoro per la part e
cosiddetta « fiscalizzata » . Preoccupazioni, que-
ste nostre, che hanno trovato una certa, lar-
ga comprensione . Si trattava e si tratta, de l
resto, di somme non irrilevanti . Infatti il pri-
mo decreto-legge recava un alleviamento pe r
70 miliardi, il secondo per 196 miliardi, men -
tre quello di cui ora stiamo discutendo è pe r
131 miliardi : nel complesso si raggiunge la
cifra di 397 miliardi a cui, entro il 31 marzo
del 1966, dovrebbe fare fronte il Tesoro .

Che fosse necessaria una più sicura garan-
zia - sempre ferme restando le nostre obie-
zioni generali - in ordine alla regolarità de i
versamenti non fu rilevato soltanto dal nostr o
gruppo. Quando discutemmo il disegno d i
legge di conversione del decreto-legge n . 706
noi denunciammo energicamente il sospett o
che si volesse, per le stesse contribuzioni scel-
te e per il modo di pagamento adottato, fare
quello che già era stato fatto in passato, cio è
non pagare o rinviare anno per anno il ver-
samento da parte dello Stato del contributo ,
pur fissato per legge, per il Fondo adegua-
mento pensioni e per le altre assicurazion i
obbligatorie .

Si respinse in quella occasione questa no-
stra richiesta. Ma appena pochi giorni dopo
che alla Camera voi le respingevate, al Senato
il relatore sul disegno di legge di proroga ,
il compianto senatore Roselli, nel suo docu-
mento scritto rilevava (scusatemi se testual-
mente leggo) : « Inoltre, al fine di stabilir e
una consolidata procedura nei versamenti era-
riali di cui alla presente legge il relatore, con-
sultati gli uffici, ritiene opportuno proporr e
un comma aggiuntivo alla fine dell'articolo 1 ,
proponendolo all ' approvazione del Senato co n
la seguente motivazione . Già nella pratica ap -

plicazione del decreto-legge 31 agosto 1964 è
avvertita la necessità di una norma che rego-
lasse la disponibilità da parte degli enti di cu i
trattasi del contributo dello Stato in sostitu-
zione delle entrate precedenti ora " fiscaliz-
zate " . Bisogna al riguardo tenere present e
che i contributi assicurativi entrano nella cas-
sa degli istituti con un ritardo di uno o du e
mesi al massimo rispetto al periodo di compe-
tenza. Si è verificato tuttavia che a distanza d i
tre mesi ormai dall'inizio del periodo in cu i
ha avuto effetto la fiscalizzazione non si sono
interamente realizzati i versamenti necessar i
agli enti medesimi, cosicché la fiscalizzazion e
si è risolta in una contrazione immediata e
sensibile di incassi per gli enti, tra i qual i
1' " Inam ", che non dispone di riserve d i
sorta; e in un periodo di difficoltà finanziari e
se ne sono avvertiti i negativi riflessi » .

L'emendamento approvato dalla Commis-
sione, approvato poi dall'Assemblea del Se-
nato e successivamente dalla Camera, ri-
guardava il mutamento del modo di versa-
mento e cioè, anziché affermare che i pre-
detti importi sono versati dallo Stato al fondo
di cui al precedente comma in rate bime-
strali posticipate - così come diceva il pre-
cedente decreto-legge - si disse che i versa-
menti avrebbero dovuto aver luogo in rat e
bimestrali anticipate .

In base a ciò, il Senato apportò una mo-
difica, avendo presenti le conseguenze che s i
erano già verificate negli enti assistenziali e
previdenziali, in riconoscimento dell'esigenza
non dico di una maggiore garanzia, ma al -
meno di un controllo preventivo sulla effi-
cacia degli impegni che lo Stato assume ne i
confronti degli stessi enti previdenziali . II I

questa nostra diffidenza credo che abbiam o
ragioni da vendere, tante sono le volte in cu i
abbiamo dovuto rilevare come ancora lo Stat o
non abbia versato, sebbene leggi specifich e
abbiano perfino indicato i termini di versa -
mento, ciò che .a questi enti spettava e spetta .

Ora, l'articolo 38 ripropone il testo del
primo decreto-legge, cioè che i versament i
devono avvenire in rate bimestrali posticipate .
Orbene, per quale motivo oggi si ritorna alla
precedente formulazione quando in occasion e
della proroga del primo decreto-legge si rico-
nobbe unanimamente l'opportunità, anche d a
parte del Governo, di consentire una mag-
giore garanzia nei controlli dei versament i
con l 'anticipazione di due mesi dei versa-
menti ? Quali sono le intenzioni ? Si vuole
riprodurre la passata prassi per affermare ci ò
su cui esprimevamo preoccupazioni, cioè ch e
in realtà i versamenti avverranno a piacere,
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ad libitum dell'amministrazione ? Quali diffi-
coltà sono sorte per non rispettare quest a
volontà manifestata dal Parlamento ed ac-
colta dal Governo appena un mese fa ? Io
voglio sperare che la maggioranza ripristini
questa esigenza, approvando l'emendamento
presentato .

Infatti, poiché si prevede una riduzion e
degli oneri con la conseguente copertura, no n
si capisce per quale motivo non vi debb a
essere l'automatico passaggio di ciò che si è
tolto agli istituti assistenziali e previdenzial i
perché essi possano fare la propria politic a
di assistenza e di socialità .

Con questo emendamento proponiamo i l
pagamento bimestrale anticipato e sono con -
vinto che l ' emendamento sarà accolto . Altri -
menti a che cosa servirono, in occasione dell a
discussione della proroga del decreto-legg e
sulla tributarizzazione di una parte degli one-
ri gravanti sulla produzione, i discorsi ch e
ci vennero fatti dalla maggioranza e dal rela-
tore onorevole, Zanibelli ? (Ora egli non è
presente, ma spero che gli saranno riferite o
che avrà la possibilità di leggere le conside-
razioni che stiamo facendo) . L'onorevole Za-
nibelli fece in quell'occasione una lunga dis-
sertazione non solo per dimostrare la posi-
tività della modificazione avvenuta, ma per-
sino la democraticità insita nell'accogliment o
di precedenti nostre richieste motivate da
obiettive preoccupazioni .

La maggioranza non l ' accoglierà ? Sarà
evidente allora per ciascuno di noi il signi-
ficato di tale mutamento . Sarà evidente ch e
il mutamento è stato disposto appunto perch é
ancora una volta si vuole ridurre i contribut i
che dovrebbero servire ad una più larga poli-
tica di assistenza e di previdenza, consentendo
che lo Stato maturi un debito sempre mag-
giore verso quei milioni di lavoratori pensio-
nati o assistiti, per i quali gli istituti e le
prestazioni sono purtroppo insufficienti .

Certo, dicevo all'inizio, avrei preferito non
svolgere questo emendamento : avrei prefe-
rito cioè che l'articolo 37 fosse respinto, in
modo da non dar luogo a queste né ad altre
preoccupazioni che non mancheranno anch e
nell'eventualità che il nostro emendamento
all'articolo 38 fosse accolto . Purtroppo una
strana procedura mi ha costretto a espri-
mere queste considerazioni, che speravo no n
avessero bisogno di esser fatte .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Pagliarani ,
Venturoli, Giancarlo Ferri, Raffaelli, Busetto ,
Barca, Bastianelli, Magno, Leonardi, Todros ,
De Pasquale e Borsari, sempre all'articolo 37 ,
hanno proposto di aggiungere al primo com -

ma, dopo le parole : « dovuto dai datori di
lavoro delle imprese industriali e dalle im-
prese artigiane », le parole : « e commerciali » .

L'onorevole Pagliarani ha facoltà di svol-
gere questo emendamento .

PAGLIARANI . Il nostro emendamento in-
tende (una volta che venga respinto l'emen-
damento soppressivo dell'intero titolo V) esten-
dere alle imprese commerciali e a quell e
alberghiere - che agli effetti del provvedi -
mento in questione rientrano nel settore com-
merciale - il beneficio, da cui vengono esclu-
se, della riduzione delle aliquote di contribu-
zione per il fondo adeguamento pensioni, pre-
visto dall 'articolo 37 del titolo V solo per l e
imprese industriali .

Ciò proponiamo per riparare ad una esclu-
sione che, a nostro avviso, non si giustifica
una volta che si ritenga (come fin qui hann o
mostrato di ritenere maggioranza e Governo )
di mantenere il titolo V . Non solo : ma questa
esclusione non si giustifica nemmeno con le
finalità che il Governo si propone di rag-
giungere col decreto-legge in questione .

Infatti, nel momento stesso che si predi-
spone un provvedimento che dovrebbe por-
tare ad una ripresa economica nazionale o
al rilancio della nostra economia - e in quest a
prospettiva, quindi, destinato fra l'altro a
sostegno e incentivo della domanda globale -
si ignora un settore che è tanta parte della
vita economica del paese e che ha così grande
rilievo agli effetti della dinamica del processo
di formazione della stessa domanda . Come
si può ignorare questo settore fino ad esclu-
derlo addirittura dalla fiscalizzazione parziale
degli oneri sociali, che proprio perché si tratta
di imprese produttrici di servizi sarebbe° pi ù
giustificata che per altri settori, per tutta un a
serie di motivi che credo non sia il caso qu i
di esaminare ?

Si escludono in questo modo e si discri-
minano decine di migliaia di imprese, in gra n
parte piccole e medie, e si includono invece
sotto la definizione di « industria » anche i
grandi complessi monopolistici . iÈ una esclu-
sione che non ha altra spiegazione se non ne l
giudizio, già da noi espresso, che ci troviamo
di fronte ad un provvedimento che si muove
su una linea di politica economica favorevol e
ai monopoli e al profitto monopolistico . Dire i
che a tale riguardo queste posizioni sono an-
cor più arretrate di quelle di qualche ann o
fa. Infatti i commercianti sono stati esclusi
da provvidenze che hanno già goduto per il
passato ; fin da quando cioè ci si è avviati
sul terreno della fiscalizzazione in conside-
razione - si disse allora - della situazione
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in cui era venuto a trovarsi l'intero settore .
Situazione che, d'altra parte, noi ritenia-
mo non sia per nulla modificata, ma ch e
al contrario sia andata aggravandosi e de-
teriorandosi ulteriormente . Si pensi soltanto
che da quando è cominciata la fase reces-
siva dell'economia italiana il 75 per cento
dei fallimenti è dato dalle aziende commer-
ciali . La situazione si va ora aggravando
per tutte le imprese commerciali, comprese
quelle stesse imprese alberghiere, piccole e
medie in particolare, che rientrano, agli effett i
del provvedimento in questione, nella cate-
goria del commercio : imprese nelle quali l e
squilibrio fra costi e ricavi va aumentando ,
fra l'altro per l ' accentuarsi dello squilibri o
fra tasso d ' incremento delle attrezzature e
tasso di utilizzazione degli impianti ricettivi .
Si è passati infatti dal 39,50 per cento de l
1962 al 37 per cento del 1964 . In queste im-
prese la componente lavoro e quindi gli oner i
riflessi hanno una incidenza maggiore che in
altri settori, perché a parità di investiment i
si ha in esse il maggiore impiego di personale .
E quando si aggiunga che per fronteggiare
la concorrenza si è costretti a mantenere l e
tariffe ai livelli del 1962-1963, si arriva a com-
prendere ancor meglio qual è la situazione i n
cui versa la categoria .

Lo sforzo competitivo non può essere af-
frontato dalla sola impresa sulla quale s i
riflette l 'aumento dei costi e dei prezzi ch e
concorrono alla formazione del costo turi-
stico globale .

Non basta il peregrinare del ministro Co-
rona, non basta lanciare I'« operazione sor-
riso », non basta parlare alla categoria, esal-
tare la funzione del turismo, affermare ch e
il turismo è la nostra grande industria nazio-
nale che dobbiamo sviluppare contenendo a l
massimo le tariffe e i prezzi ; non basta tutto
questo quando alle parole non seguono i fatti ,
o quando un altro ministro dello stesso Go-
verno esclude la categoria da un benefici o
accordato agli industriali, o quando un 'altro
ministro dello stesso Governo annuncia un a
riforma della legge sulle imposte di consum o
consistente nell'ampliamento della base im-
ponibile, in un momento in cui non è possi-
bile trasferire l 'onere dell'imposta sul prezz o
della merce colpita, senza provocare la ridu-
zione delle vendite già fortemente contratt e
negli ultimi anni .

evidente che questa esclusione ha pro-
vocato la reazione delle categorie interessate .
Del resto tutti i membri della Commission e
speciale, membri del Governo, un po' tutti

abbiamo ricevuto le proteste della Unione con -
federale commercianti (U.N .C .I .C .) che ha in-
viato fra l'altro una lettera all'onorevole Moro .
Seno stati anche fatti passi verso i vari mini-
steri dalla nConfcommercio ; vi sono stati in-
contri ai quali sono seguiti comunicati rispet-
tivamente del ministro Colombo e del mi-
nistro Pieraccini . Si leggono sul Turism o
d'Italia del 31 marzo, sotto il titolo « Assicu-
razioni governative per sgravio contribut i
I .N.P.S . », due comunicati, il primo dei qual i
conclude dicendo : « Il -ministro Colombo ha
assicurato il proprio vivo interessamento pe r
la soluzione del problema in questione », e i l
secondo : « L'onorevole Pieraccini ha assicu-
rato il presidente della Confcommercio che l a
richiesta sarà attentamente esaminata » .

Per fortuna che vi era stato un così « vivo
e attento interessamento » ! I risultati si son o
visti e i commercianti hanno ancora una volt a
avuto occasione di giudicare la politica econo-
mica e gli indirizzi seguiti dal Governo d i
centro-sinistra . Per gli industriali, per i gross i
complessi monopolistici, per i grandi grupp i
finanzari ci- sono le agevolazioni; per i com-
mercianti e gli albergatori soltanto una gran -
de « comprensione » o il « sorriso » del mini-
stro Corona. Il Governo si preoccupa di dare
fiducia agli industriali, ma non si preoccupa
di restituire fiducia ai ceti medi commerciali ,
né di creare condizioni per un « rilancio » ,
per uno sviluppo del settore, che pure versa
in condizioni di estrema difficoltà e pesan-
tezza, compreso quello turistico che si va
manifestando come uno dei settori cardin i
della nostra economia e che anzi, secondo al-
cuni teorici, dovrebbe essere una delle prin-
cipali componenti del nostro sviluppo eco-
nomico .

Riteniamo pertanto che i benefici del prov-
vedimento debbano essere estesi anche e i n
particolare ai ceti medi commerciali e alber-
ghieri . Ciò non tanto per un motivo di ca-
rattere psicologico, come si dice (gli affari
sono affari e la psicologia h-a indubbiament e
un suo peso, ma certamente non tale d a
determinare un rovesciamento di tendenza) ma
anche per motivi di equità e soprattutto pe r
consentire a questi operatori economici, sin-
goli o associati, di completare quell 'azione d i
rinnovamento delle strutture e contenimento
dei prezzi che da tempo hanno intrapreso
e che stanno portando avanti con estrema
difficoltà .

Occorre rendersi conto che il settore com-
merciale e turistico-alberghiero nel suo com-
plesso esercita nel nostro paese una insosti-
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tuibile funzione economica e sociale . I suoi
problemi sono in definitiva i problemi dell e
grandi masse dei consumatori e non posson o
essere risolti se li si eludono o li si ignorano ,
né con appelli né con sorrisi o con provve-
dimenti come questo, che, anziché tradurs i
ìn una riduzione dei costi di produzione e
dei prezzi e conseguentemente in un'espan-
sione della domanda globale, rischia di de -
terminare un aumento dei profitti specula-
tivi della grossa industria e delle grandi con-
centrazioni finanziarie e monopolistiche .

Per queste considerazioni, preoccupati e in-
terpreti delle giuste richieste delle categori e
dei commercianti e degli albergatori e soprat-
tutto per andare incontro alle esigenze del-
le piccole e medie imprese, abbiamo presen-
tato questo emendamento, che risponde a cri-
teri di giustizia e di equa distribuzione degli
oneri sociali fra i vari settori produttivi . Tale
nostro emendamento vuole essere anche u n
elemento di contestazione dell'indirizzo seguì-
to fin qui dalla politica economica governa-
tiva, quale si esprime soprattutto nel decreto -
legge in questione .

Quanto al problema della copertura, l'one-
re derivante dall'accoglimento del nostro
emendamento, soprattutto se venisse accettato
il criterio della gradualità che noi stessi ab-
biamo proposto, potrebbe forse rientrare ,
grosso modo, nella previsione di spesa già
indicata .

La soluzione del problema richiede comun-
que, a nostro avviso, un atto di volontà po-
litica da parte del Governo e della maggio-
ranza, un atto che sia coerente con il contesto
di una politica di sviluppo in senso democra-
tico e antimonopolistico . Al Governo e alla
maggioranza spetta compiere questo atto d i
volontà politica . Al Governo e alla maggio-
ranza; quindi, la responsabilità, di fronte all e
categorie interessate e di fronte al paese, dell e
conseguenze di un rifiuto del nostro emen-
damento .

PRESIDENTE. L'articolo 39 del decreto -
legge è così formulato :

Gli -Istituti regionali per il finanzia -
mento alle medie e piccole industrie, di cu i
alle leggi 22 giugno 1950, n . 445, 13 marzo
1953, n. 208, e 31 luglio 1957, n . 742, l'Isti-
tuto per lo sviluppo economico dell'Italia
meridionale (I .SV.E .I .MER.), l'Istituto re-
gionale per il finanziamento alle medie e
piccole industrie in Sicilia (I .R.F.I .S .) ed i l
Credito industriale sardo (C .I .S .), di cui all a
legge 11 aprile 1953, n . 298, nonché le Se-
zioni di credito industriale del Banco di Na -

poli e del Banco di Sicilia, istituite ai sens i
del decreto legislativo del Capo provvisori o
dello Stato 14 dicembre 1947, n . 1598, con-
vertito in legge 29 dicembre 1948, n . 1482 ,
nonché gli altri Istituti di credito ed Aziende
di credito 'di cui all'articolo 19 della legge
25 luglio 1952, n . 949, possono compiere ,
sino al 3i dicembre 1966, anche in deroga a i
loro statuti, nei confronti delle imprese – in-
dustriali e commerciali – operanti nelle ri-
spettive zone di competenza territoriale ed
indipendentemente dalle dimensioni dell e
imprese stesse, operazioni di finanziament o
a medio termine, anche sotto forma di scont o
degli effetti, derivanti dalle vendite di mac-
chinari a piccole e medie imprese industriali .

Il trattamento tributario è quello di cu i
alla legge 27 luglio 1962, n . 1228 » .

Gli onorevoli Santagati, Guarra, Nicosia e
Abelli hanno proposto di sostituire, al prim o
comma, le parole : « sino al 31 dicembre
1966 », con le parole : « sino al 31 dicembr e
1969 » .

L'articolo 43 del decreto-legge nel test o
della Commissione è così formulato :

« I fabbricati 'di nuova costruzione desti-
nati ad uso 'di abitazione non di lusso, ai
sensi del decreto del ministro per i lavori
pubblici 4 dicembre 1961, pubblicato nell a
Gazzetta ufficiale n . 39, del 13 febbraio 1962 ,
anche se comprendono uffici e negozi, purch é
ai negozi non sia destinata una superfici e
eccedente il quarto di quella totale nei pian i
sopraterra, sono esenti dalla imposta era-
riale sui fabbricati e dalle relative sovrim-
poste comunali e provinciali per la durata d i
venticinque anni .

L'esenzione prevista nel precedente com-
ma è applicabile ai fabbricati la cui costru-
zione sia stata ultimata tra il 1° gennaio 1964
ed il 31 dicembre 1968 » .

Gli onorevoli Santagati, Guarra, Nicosia e
Abelli hanno proposto di aggiungere, in fine ,
il seguente comma :

Gli interessi dovuti in conseguenza dell a
dilazione di pagamento del prezzo di acquisto
di abitazione o di ufficio o negozi compres i
in fabbricati per mutui edilizi sono esent i
dall'imposta di ricchezza mobile » .

L'onorevole ,Santagati ha facoltà di svol-
gere questi emendamenti .

SANTAGATI . Per quanto riguarda quel -
lo relativo all'articolo 39, si tratta di far s ì
che le operazioni di finanziamento a medio
termine, a cui vengono autorizzati i var i
istituti preposti al finanziamento delle me-
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die e piccole industrie (tra cui l'« Lsveimer » ,
l'« Irfis » e il C.I .S .), vengano consentit e
per un periodo superiore a quello previst o
dal decreto-legge, cioè non fino al 31 dicem-
bre 1966, ma fino al 31 dicembre 1969 . Pra-
ticamente il nostro emendamento tende a
realizzare meglio le finalità insite nell'arti-
colo 39 : si tratta, in sostanza, di operazion i
di finanziamento a medio termine, che de-
vono consentire alle piccole e medie indu-
strie di essere immesse in un ciclo di pro-
duzione e di acceleramento dell'attività pro-
duttiva .

D'altronde, è lo stesso argomento che poc o
fa sviluppavo per un altro settore : fermars i
al 31 dicembre 1966 significherebbe fermare
tutto il ciclo, far cessare la spinta di acce-
leramento e di incremento . Allo stesso modo
come per le opere pubbliche sancire la dat a
del 31 dicembre 1965 equivarrebbe a lasciare
tutto allo status quo, nel settore specifico
delle piccole e medie industrie fermarsi al
31 dicembre 1966 significherebbe limitarsi ap-
pena a mettere in movimento il ciclo produt-
tivo; nello stesso momento in cui questo ciclo
comincia a mettersi in moto, verrebbero a
cessare i benefici previsti dalla legge, per
cui si frustrerebbe uno degli aspetti fonda-
mentali dell'articolo 39 .

Vi è un altro aspetto da considerare : quel -
lo di una perequazione nel settore . Non si ved e
la ragione per la quale si consente ad un
dato momento a certe industrie di metters i
in movimento, creando le condizioni specifi-
che perché la loro attività abbia un cert o
incremento, e non si debba poi consentir e
ad altre industrie, che nascono come conse-
guenza, come addentellato, come sviluppo de l
primo ciclo, di introdursi nel ciclo stesso .
Ecco perché mi sembrerebbe opportuno che
il nostro emendamento fosse approvato .

Aggiungo un'ultima considerazione. L'ar-
ticolo 42 dispone che i finanziamenti no n
possono avere durata superiore a cinque anni ,
e che l'importo di ciascun finanziamento non
può superare 1'85 per cento del prezzo dei
macchinari . Pertanto, in questo articolo vien e
consacrata una norma restrittiva .

A questo punto dobbiamo tenere conto d i
un'altra legge da noi approvata pochi mes i
fa, che consente alle piccole e medie industri e
di ottenere anticipazioni e finanziamenti da-
gli stessi istituti previsti dalla presente legge ,
per la durata di un quinquennio, compreso
tra il 1° gennaio 1965 e il 31 dicembre 1969 .
Non capisco perché si dovrebbero creare, a
distanza di appena due mesi, due imposta-
zioni discordanti . In altre parole, non capisco

perché dovremmo avere delle industrie bene-
ficiarie delle disposizioni contenute nella leg-
ge da noi approvata due mesi fa, mentre
altre industrie che volessero avvalersi dell e
agevolazioni previste da questa legge dovreb-
bero trovare una limitazione nel termine de l
31 dicembre 1966, contro quello del 1989 di -
sposto per le prime .

Per quanto riguarda l'emendamento all'ar-
ticolo 43, sarò molto breve. Praticamente i l
pagamento del prezzo di acquisto in con -
tanti, è risaputo da tutti, oggi rappresenta pi ù
un'eccezione che la regola . È difficile oggi tro-
vare un cittadino in condizioni di acquistar e
in pronti contanti un appartamento . Di qui
scaturisce che la regola consiste nella ven-
dita dilazionata, nel cosiddetto pagamento ra-
teale il quale però, come tutti sanno, com-
porta l'onere degli interessi . I mutui che s i
ottengono per i pagamenti differiti e rateal i
sono infatti tutti gravati da interessi .

Orbene, poiché l'imposta di ricchezza mo-
bile che grava su questi interessi connessi a i
mutui è molto pesante (si aggira intorno a l

31 per cento), si ha come conseguenza che n é
i costruttori né gli istituti mutuanti spess o
vengono a trovare una congrua compensazion e
nel capitale immobilizzato -a questo fine spe-
cifico .

Sarebbe pertanto opportuno, a mio avviso ,
che questo impiego di capitale fatto a sca-
denza più o meno lunga in questo specific o
settore venisse alleviato dell'onere fiscale . Di-
versamente infatti si avrebbe la tendenza de l
capitale a rifuggire dall'impegno nel pre-
detto settore e, di conseguenza, la crisi edi-
lizia non potrà avere quello sbocco e quelle
agevolazioni, che più facilmente potrebbe ot-
tenere se si approvasse questo ernendamento .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Alesi, Ba-
slini, Bignardi, Leopardi Dittaiuti, ' Ferrari
Riccardo, Alpino, Bonea, Bozzi, Botta, Can-
nizzo, Demarchi, Biaggi Francantonio, Gio-
rno, Ferioli, De Lorenzo, Marzotto, Cassan-
dro, Zincone, Taverna, Trombetta, Cariota
Ferrara e Capua hanno proposto di aggiun-
gere, al primo comma dell'articolo 39, di cui

ho dato lettura poc'anzi, ultima riga, dopo l e

parole : « dalle vendite di macchinari », l e
parole : « ivi compresi gli autoveicoli indu-
striali » .

L'articolo 42 del decreto-legge è così for-
mulato :

« I finanziamenti di cui al precedente ar-
ticolo 39 non possono avere durata superiore
:t cinque anni .



Atti Parlamentari

	

— 14629 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 APRILE 196 5

L'importo di ciascun finanziamento non
può superare l 'ottantacinque per cento de l
prezzo dei macchinari .

L'importo massimo degli acquisti di un a
stessa impresa, agevolati ai sensi del presente
decreto, non può superare i cento milioni d i
lire » .

Gli onorevoli Alesi, Baslini, Bignardi, Leo-
pardi Dittaiuti, Riccardo Ferrari, Alpino, Bo-
nea, Bozzi, Botta, Cannizzo, Demarchi, Fran-
cantonio Biaggi, Giomo, Ferioli, De Lorenzo ,
Marzotto, Cassandro, Zincone, Taverna ,
Trombetta, Cariota Ferrara e Capua hann o
proposto di sostituire nell'ultimo comma l e
parole : « cento milioni di lire », con le parole :
« duecento milioni di lire » .

L'onorevole Taverna ha facoltà di svol-
gere questi emendamenti .

TAVERNA. L'articolo 39 sancisce che l e
piccole e medie imprese possono ricorrere a
finanziamenti agevolati per l'acquisto di mac-
chinari e di attrezzi . Noi sappiamo che le im-
prese di costruzioni in generale sopperiscon o
a tutte le necessità della costruzione posse-
dendo automezzi industriali senza perciò do-
ver ricorrere alle vere e proprie imprese d i
autotrasporti pubblici . Questo perché in ge-
nerale i cantieri non possono permettersi per-
dita di tempo e rimettersi alla tempestività pi ù
o meno incerta delle aziende di trasporto pub-
blico .

Mi sorge quindi il dubbio che, essend o
specificati nell'articolo gli istituti che posson o
finanziare, scontare cambiali in termini age-
volati per le attrezzature e macchinari e no n
essendo stati inseriti gli automezzi industriali ,
questi dovessero essere estromessi dalla possi-
bilità di essere comprati a quelle condizioni .
Questo il motivo per il quale noi chiediam o
siano aggiunte le parole : « ivi compresi gl i
autoveicoli industriali » .

Poiché, ne sono certo, questo emendamen-
to non turba alcuno, ma facilita le imprese
di costruzione, speso che esso venga accolto .

Il secondo emendamento si riferisce all a
concessione di prestiti fino a cento milion i
di lire . Oggi, onorevoli colleghi, cento milion i
rappresentano una cifra esigua per un'im-
presa di costruzioni . Non dobbiamo dimenti-
care infatti che in questo momento le imprese
di costruzioni hanno subito un duro colpo pe r
effetto di quella stagnazione di cui tanto si
è sentito parlare . Queste imprese infatt i
aspettano in genere ancora pagamenti arre-
trati dallo Stato, pagamento ,di revisione de i
prezzi (quello della revisione dei prezzi è un
problema molto grave per molte imprese di

costruzione che hanno lavorato con progetti
del 1958 negli anni 1962, 1963 e 1964, quando
si è avuto un notevole aumento di manodo-
pera) . Queste imprese hanno, quindi, biso-
gno di riprendersi, di ricostruire una attrezza -
tura la quale non costa più quel che costav a
una volta . Perciò noi riteniamo che cento mi-
lioni siano una cifra troppo esigua perché s i
possa rimettere in moto una macchina che s i
presenta davanti a un programma di lavori
qual è quello prospettato nel decreto-legge i n
esame. Per questi motivi noi chiediamo che
si arrivi fino alla somma di 200 milioni .

GALLI, Relatore per la maggioranza . Per-
ché ha parlato soltanto di imprese di costru-
zioni, quando il titolo si riferisce, se non erro ,
a tutte le imprese, senza distinzioni ?

TAVERNA. Ho parlato soltanto di imprese
di costruzioni, perché il settore edile è il più
importante per la ripresa, ma tanto meglio se
vale per tutti i tipi di impresa .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Alesi, Basli-
ni, Bignardi, Leopardi Dittaiuti, Riccard o
Ferrari, Alpino, Bonea, Bozzi, Botta, Canniz-
zo, Demarchi, Francantonio Biaggi, Giorno ,
Ferioli, De Lorenzo, Marzotto, Cassandro ,
Zincone, Taverna, Trombetta, Cariota Fer-
rara e Capua hanno proposto di aggiungere ,
alla fine dell'articolo 42, il seguente comma :

« I finanziamenti di cui al presente titol o
possono essere ammessi alla concessione de l
contributo statale sul pagamento degli inte-
ressi di cui alla legge 30 luglio 1959, n . 623 ,
e successive modificazioni, nella misura ne-
cessaria a consentire agli istituti finanziatori
di praticare i tassi di interesse previsti dall a
legge n . 623 del 1959 » .

GIOMO. Chiedo di svolgere io questo emen-
damento .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GIOMO . L'emendamento ha il solo scop o
di consentire l'effettuazione delle operazioni
relative alle vendite di macchinario alle me -
die e piccole industrie allo stesso tasso di in-
teresse agevolato che viene applicato per i fi-
nanziamenti concessi ai sensi della legge 30
luglio 1959, n . 623 . Questa nostra iniziativ a
appare opportuna perché, in questo modo, in
base alla legge che ho testé citato, potremo as-
sicurare un valido e concreto aiuto al settore
delle piccole e medie industrie le quali, come
da ogni parte della Camera è stato già lamen-
tato, sono in piena crisi .

Pensiamo, perciò, che l'accoglimento de l
nostro emendamento sia una prova di equit à
e di giustizia .
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PRESIDENTE . Gli onorevoli Gelmini ,
Bastianelli, Leonardi, Raffaelli, Ferri Gian-
carlo, Busetto, Barca, Magno, Todros, D e
Pasquale, Borsari e Venturoli hanno propo-
sto il seguente articolo aggiuntivo 42-bis :

« Il fondo per il concorso nel pagament o
degli interessi istituito presso la Cassa è au-
mentato di 3 miliardi di lire, costituenti u n
fondo speciale da destinarsi alle operazion i
di credito previste dal presente decreto » .

L'onorevole Gelmini ha facoltà di illu-
strarlo .

GELMINI . La questione che noi solleviam o
col nostro emendamento aggiuntivo investe u n
problema di notevole importanza che si è an-
dato facendo via via più acuto, soprattutto pe r
le piccole imprese, e che il Governo, anch e
nel superdecreto, sembra ignorare nei suo i
termini sostanziali e di urgenza, per quant o
riguarda tutto il settore dell'artigianato ita-
liano.

Si tratta del problema del credito alle im-
prese artigiane, che risultano totalmente esclu-
se dalle misure previste dal decreto e che do-
vrebbero rientrare, con la nostra proposta ,
anche se per diversa via e in misura non del
tutto adeguata, fra quelle destinatarie de i
provvedimenti creditizi previsti nel decreto.

Per questo, con il nostro emendamento, ch e
è chiarissimo nella sua portata e nei suoi fini ,
i quali potrebbero essere, mi sembra, util-
mente e positivamente considerati dal Gover-
no, noi proponiamo alla Camera di supe-
rare, anche se in misura del tutto parziale e
limitata, l'ingiustificata e, crediamo, ingiu-
stificabile discriminazione operata e ribadita
anche formalmente nel superdecreto nei con-
fronti proprio di una categoria produttiva ,
i cui problemi dovrebbero trovare ben altr o
ascolto presso il Governo, se il Governo fosse
più attento alle loro e alle necessità generali .

Ci rivolgiamo, pertanto, con il nostro emen-
damento, a tutti i settori e allo stesso Govern o
affinché, fra le imprese industriali che po-
tranno, con l'applicazione del decreto, godere
di nuove e più agevolate condizioni credi -
tizie, siano incluse anche le aziende artigian e
mettendo l'Artigiancassa nella condizione d i
svolgere la sua attività e a un ritmo più cor-
rispondente ai bisogni insodisfatti che premo -
no oggi da ogni parte del paese .

Il problema del credito, ovviamente, cos ì
importante per ogni settore produttivo, di-
venta per un'azienda come quella artigiana ,
che non ha capacità di autofinanziamento e
meno che mai la possibilità di ricorrere al
mercato dei capitali, un problema di vitale

importanza sia nel ciclo produttivo normale
sia, e in misura non minore, per l'indispen-
sabile ammodernamento tecnologico dell'im-
presa che oggi si impone anche per quell a
artigiana a tempi sempre più brevi e a livell i
sempre più alti .

Ora, nel superdecreto tutto questo viene
ignorato, come se un milione di piccole im-
prese, fra le più colpite dalla recessione e da -
gli stessi provvedimenti anticongiuntural i
precedenti, non meritassero alcuna attenzio-
ne e la loro attuale presenza e la loro prospet-
tiva nell'economia italiana non avessero al -
cuna incidenza ai fini della ripresa e dello
sviluppo economico produttivo che si dice
di voler perseguire con questo provvedimento .

Questo è quanto obiettivamente si può ri-
cavare dall'esame del decreto che, pur aven-
do per nostro diretto intervento superato i n
Commissione la più inverosimile esclusion e
delle aziende artigiane dal beneficio della fi-
scalizzazione degli oneri contributivi, non
considera e non prevede per questo settor e
produttivo alcuna misura fra le tante impor -
tanti considerate e attuate invece a favore del-
le aziende maggiori, le più forti economica -
mente e finanziariamente .

Infatti, mentre nel decreto si provvedeva
a sgravare tutto il settore industriale di un'al -
tra parte degli oneri sociali con beneficio d i
miliardi per i gruppi più potenti finanziaria-
mente, le aziende artigiane restavano esclu-
se, come del resto restano escluse nel testo at-
tuale, dalle misure di credito e di incentiva-
zione adottate per gli altri comparii indu-
striali maggiori, che vengono in tal modo fa-
voriti per consentire loro di adeguarsi tecno-
logicamente a livelli produttivi più alti e
allo scopo dichiarato di tonificare contempo-
raneamente la produzione di beni strumental i

e l'insieme del mercato .

L'esclusione del settore artigiano da quest e
misure creditizie non è soltanto una decisio-
ne che discrimina e colpisce una categori a

che merita un diverso e sostanziale riconosci -
mento che vada oltre i discorsi d'occasione ,
ma è anche contraria all'interesse generale e

alla stessa ripresa economica produttiva ch e
si dicè di perseguire e che non può essere rea-
lizzata in termini nuovi se si esclude una par-

te delle forze che devono concorrere a rea -

' lizzarla .
Escludere praticamente dalla spinta all a

ripresa centinaia di migliaia di imprese pre-
senti in tutto il tessuto nazionale, struttural-
mente sane, che premono per uscire dalle dif-
ficoltà, per adeguarsi sempre più alle neces-
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sità produttive e competitive, vuoi dire sol -
tanto limitare questa ripresa e accentuare tut-
ti gli squilibri e le sperequazioni che sono le
peggiori caratteristiche del nostro sistema e
l'origine di tutte le nostre difficoltà .

In questo modo non è pensabile che si pos-
sa perseguire e raggiungere una ripresa e un o
sviluppo economico equilibrato, nel quale ab-
biano il loro posto e la possibilità di svolgere
la loro funzione tutte le forze produttive ch e
possono concorrere al progresso civile del
paese. Fra tali forze bisogna considerare le
imprese minori e le aziende artigiane in par-
ticolare . La proposta che facciamo di destina-
re tre miliardi al fondo contributo interessi è
il minimo che si possa fare per dimostrar e
che si vuole attenuare la discriminazione i n

atto e nel contempo riparare un 'insufficienza
finanziaria che praticamente paralizza perfi-
no il normale ritmo delle operazioni che 1'Ar-
tigiancassa compie o dovrebbe compiere pe r
assolvere i suoi compiti di istituto .

Mi auguro che le promesse tante volte ri-
petute da uomini di Governo e il riconosci -
mento formale di queste necessità tante volt e
ripetuto anche in quest'aula .da parte di col -
leghi della maggioranza non siano ancora una
volta smentiti e che la Camera voglia espri-
mere un voto favorevole alla nostra proposta
per dare agli artigiani italiani la possibilità
di affrontare i loro problemi dell'oggi e de l
domani .

PRESIDENTE. L'articolo 43 del decreto -
legge è così formulato :

« I fabbricati di nuova costruzione desti -
nati ad uso di abitazione non di lusso, ai sens i
del decreto del ministro per i lavori pubblic i
4 dicembre 1961, pubblicato nella Gazzetta uf-
ficiale del 13 febbraio 1962, n . 39, anche se
comprendono uffici e negozi, purché ai negozi
non sia destinata una superficie eccedente i l
quarto di quella totale nei piani sopraterra ,
sono esenti dalla imposta erariale sui fabbri-
cati e dalle relative sovrimposte comunali e
provinciali per la durata di venticinque anni .

L'esenzione prevista nel precedente comm a
è applicabile ai fabbricati la cui costruzion e
sia stata ultimata tra il 1° gennaio 1964 ed i l
31 dicembre 1968 » .

L'articolo 44 del decreto-legge nel testo mo-
dificato dalla Commissione è così formulato :

« Fino al 31 dicembre 1966, l'imposta pe r
i trasferimenti a titolo oneroso e per i conferi-
menti in società di fabbricati ad uso di abita-
zione e di aree destinate alla costruzione edi-
lizia. situati nel territorio nazionale, stabilita

dagli articoli 1 e 81, lettera c), e da quelli che
vi fanno richiamo, della tariffa, allegato A
al regio decreto 30 dicembre 1923, n . 3269 ,
e successive modificazioni, è dovuta nella mi-
sura di lire quattro per ogni cento lire .

I trasferimenti dei beni indicati nel primo
comma, che avvengano nel termine ivi fis-
sato ed entro tre anni da altro trasferimento
a titolo oneroso, sul quale sia stata pagata
l'imposta normale, sono soggetti alla stessa
imposta di cui al comma precedente ridotta
di un quarto, fino a concorrenza del valor e
precedentemente tassato .

Sui trasferimenti successivi alla data del
31 dicembre 1966, che avvengano entro tre
anni da altro trasferimento degli stessi beni
indicati nel primo comma, la riduzione de l
quarto si applica con riferimento alla ali -
quota normale del 7,50 per cento .

Per i trasferimenti immobiliari di cui al -
l'articolo 17 della legge 2 luglio 1949, n . 408 ,
l'imposta di registro è dovuta in ragione d i
lire 1,50 per cento .

Le disposizioni contenute nel presente ar-
ticolo si applicano agli atti stipulati dopo l'en-
trata in vigore del presente decreto, nonch é
agli atti soggetti ad approvazione o a condi-
zione sospensiva che si perfezionano dopo
tale data, fermi restando i maggiori benefic i
contenuti in leggi speciali » .

L'articolo 45 del decreto-legge nel test o
modificato dalla Commissione è così for-
mulato :

La riduzione a quattro quinti della mi-
sura normale dell'imposta comunale di con-
sumo sui materiali da costruzione, prevista
dall'articolo 5, primo comma, lettera d) ,
della legge 2 febbraio 1960, n . 35, è estesa a i
fabbricati di nuova costruzione destinati ad
uso di abitazione non di lusso ultimati entro
il 31 dicembre 1968 » .

Gli onorevoli Cuttitta e Giuseppe Basil e
hanno proposto di sostituire il primo comma
dell'articolo 43 con il seguente :

« I fabbricati di nuova costruzione de-
stinati ad uso di abitazioni, anche se com-
prendono uffici .e negozi, sono esenti dalla im-
posta erariale sui fabbricati e dalle relativ e
sovrimposte comunali e provinciali, nonch é
dal contributo per la manutenzione delle ope-
re di fognatura di cui all'articolo 247 de l
testo unico per la finanza locale (regio decret o
14 settembre 1931, n . 1175 » ;

di sostituire, al secondo comma dell o
stesso articolo, le parole : « 1967 », con le pa-
role : a 1975 » ;
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di sostituire, al primo comma dell'arti-
colo 44, le parole : « Fino al 31 dicembre
1966 » con le parole : « Fino al 31 dicembr e
1975 », e le parole : « di lire quattro per ogn i
cento lire » con le parole : « di lire due per
ogni cento lire » ;

di sostituire, al terzo comma dello stess o
articolo, le parole : « alla data del 31 dicem-
bre 1966 » con le parole : « alla data del 3 1
dicembre 1975 » ;

di sostituire l'articolo 45 con il seguente :

L'imposta comunale di consumo sui ma-
teriali da costruzione è ridotta ad un quinto
della misura normale per i fabbricati di cu i
al comma primo dell'articolo 43 D .

BASILE GIUSEPPE. Gli emendamenti so -
no già stati illustrati dall ' onorevole Cuttitta
nel corso del suo intervento in sede di discus-
sione generale e pertanto ci rimettiamo all e
considerazioni e alle argomentazioni svolte i n
quella sede dal collega .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Roberti ,
Guarra, Abelli, Galdo, Nicosia, Cruciani e
Santagati hanno proposto :

al secondo comma dell'articolo 43, d i
sostituire la parola « 1964 » con la parola :
« 1962 », e la parola : « 1967 » con la parola :
« 1968 » ;

al quarto comma dell'articolo 44, di ag-
giungere, dopo le parole : « n . 408 », le pa-
role : « fino al 31 dicembre 1968 » ;

al quarto comma dello stesso articolo, d i
sostituire le parole : « è dovuta in ragion e
di lire 1,50 per cento », con le parole : « e
quella ipotecaria sono dovute nella misura
fissa » .

ABELLI. Chiedo di svolgere io quest i
emendamenti .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
ABELLI. Mi pare che da tutti i grupp i

della Camera e anche da parte del Govern o
sia stata riconosciuta la necessità, ai fini dell a
ripresa dell'economia del paese, di dare prio-
rità alla soluzione del problema edilizio . Poi-
ché è risaputo che l'incidenza delle opere .
pubbliche sul totale delle opere edilizie è
all'incirca del 20 per cento (i dati dello scors o
anno confermano che su 3 .651 miliardi di to-
tale, soltanto 736 ne sono stati spesi in opere
pubbliche), noi pensiamo che lo spirito di que-
sto provvedimento, che era diretto alla ripres a
dei vari settori produttivi e in modo parti -
colare del settore edilizio, venga frustrat o
soprattutto dal fatto che una gran parte de i
miliardi stanziati (tra l'altro anche i 130 dell e
autostrade, a nostro avviso, conteranno molto

agli effetti della proporzione) sarà destinat a
ad interventi diretti, mentre ben poco si è
fatto per ciò che riguarda gli interventi indi-
retti, cioè lo sviluppo e l'incentivazione del
settore dell ' edilizia privata, che è in questo
momento in gravissima crisi .

Anche per questo settore mi pare che i
dati statistici dell'ultimo mese confermino una
diminuzione delle costruzioni preventivate pe r
i prossimi mesi di circa il 27 per cento .

Secondo noi, il problema non è quell o
ventilato nella relazione che accompagna i l
decreto-legge, nella quale si dice che la colpa
è sostanzialmente degli imprenditori, i qual i
avrebbero costruito case troppo di lusso con
la conseguenza che non riescono a venderle .
Se il problema fosse principalmente questo ,
basterebbe che gli operatori economici, fattis i
più esperti per via di questo cattivo risultato ,
cambiassero il tipo delle case da costruir e
perché la crisi fosse risolta .

Il Governo sa benissimo che esistono mo-
tivi molto più profondi, quali ad esempio
quelli inerenti al costo delle aree, della ma-
nodopera e dei materiali, che è aumentato
notevolmente in questi ultimi anni e ha res o
difficile la vendita delle costruzioni ultimate
di recente .

Secondo me, invece, esiste un problema
di fondo ed è che in Italia, a parte le norm e
per le costruzioni popolari vere e proprie ,
manca una legge che favorisca le costruzion i
per il medio ceto, per coloro che hanno una
certa possibilità di acquisto . Nell'ordine de l
giorno Roberti questo problema è stato pro -
spettato in senso più adeguato alle esigenz e
attuali, non essendo accettabile sostenere che
il sistema delle cooperative risolva le esigenze
di questo mercato intermedio, anche per l a
complessità delle procedure e per l ' inadegua-
tezza dei mezzi .

Per questi motivi, insistiamo sugli emen-
damenti con l'intento di portare almeno un
piccolo contributo a migliorare quel poco ch e
nel decreto si è fatto . Abbiamo perciò propo-
sto prima di tutto di ammettere all ' esenzion e
venticinquennale le case ultimate nel 1968 :
tutti sanno che per le case la cui costruzion e
verrà iniziata in questi mesi ci vorrà almeno
un anno e mezzo per poterle ultimare . E quin-
di dopo pochi mesi dall'approvazione di que-
sto decreto verrebbero bloccate le nuove co-
struzioni di chi teme di non poterle ultimare
entro il 1967 e di non poter quindi beneficiar e
dell'esenzione venticinquennale .

Anche l'altro nostro emendamento si in-
serisce nello spirito teso a favorire le nuove
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costruzioni, chiedendo la riduzione dell'impo-
sta ipotecaria e della tassa di registro, all a
misura fissa, proprio per incentivare il mer-
cato e dare la possibilità di un certo movi-
mento di capitali . Proprio in riferimento a
tale movimento di capitali, se vogliamo ch e
essi ritornino nel giro delle costruzioni, pro-
poniamo di fissare al primo gennaio 1962 l a
possibilità di ottenere l'esenzione dell'impo-
sta venticinquennale . Potrebbe sembrare, for-
se all ' onorevole relatore che mi guarda co n
un sorriso significativo, che ciò si trasforme-
rebbe in un beneficio di coloro che hanno co-
struito case di lusso rimaste invendute. Ma
non è così . Lo scopo del nostro emendamento
parte dalla considerazione che se rimangon o
invenduti centinaia e migliaia di alloggi vien e
a mancare il flusso di capitali necessario a
questo settore per consentire la costruzione
di altri alloggi . Quindi è proprio uno spirito
produttivistico quello che ci spinge a fare
questa proposta .

Riteniamo perciò che la data del 1968 sia
assolutamente indispensabile sul piano tec-
nico e la data del 1962 sia molto utile su l
piano economico .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Minasi, Iva-
no Curti, Angelino, Pigni, Cacciatore e Pas-
soni hanno proposto di sostituire l'articolo 4 4
con il seguente :

« Per i trasferimenti immobiliari 'di cu i
all'articolo 17 della legge 2 luglio 1949, n . 408 ,
l'imposta del registro è dovuta in ragione d i
lire 1,50 per cento .

La disposizione contenuta nel presente ar-
ticolo si applica agli atti stipulati dopo l'en-
trata in vigore del presente decreto, nonch é
agli atti soggetti ad approvazione o a condi-
zione sospensiva che si perfezionano dopo tal e
data » .

ANGELINO . Chiedo di svolgere io quest o
emendamento .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
ANGELINO . Con la nostra formulazione

dell'articolo 44 chiediamo che, in luogo d i
ridurre al 4 per cento l'imposta di registro
per l'edilizia normale non sovvenzionata, s i
riduca invece l'imposta di registro all'1,50
per cento per l'edilizia sovvenzionata 'di cui
alla legge 2 luglio 1949, n . 408 (legge Tupini) .
È evidente che, se questo emendamento fosse
accolto, si darebbe un nuovo impulso all a
costruzione di case popolari .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Alesi, Basli-
ni, Bignardi, Leopardi Dittaiuti, Riccardo
Ferrari, Alpino, Bonea, Bozzi, Botta, Canniz-
zo, Demarchi, Francantonio Biaggi, Giorno,

Ferioli, De Lorenzo, Marzotto, Cassandro ,
Zincone, Taverna, Trombetta, Cariota Ferra-
ra e Capua hanno proposto di sostituire i l
primo comma dell'articolo 44 con il seguente :

« Fino al 31 dicembre 1966 l'imposta pro-
porzionale di registro sui trasferimenti a ti-
tolo oneroso dei fabbricati e di aree destinate
alla costruzione edilizia, e sui conferiment i
in società degli stessi immobili, è dovuta nel -
la misura di lire quattro per ogni cento lire » .

Gli stessi deputati hanno anche propost o
di aggiungere, all'articolo 44, in fine, i se-
guenti commi :

« Le aliquote ridotte di imposta di regi-
stro e di imposta ipotecaria previste dall e
leggi in vigore e dalla presente legge per i
trasferimenti immobiliari sono applicabil i
anche alle iscrizioni di ipoteca legale per resto
di prezzo, alle iscrizioni di ipoteca a garan-
zia di cambiali rilasciate in pagamento de l
prezzo, nonché alle costituzioni 'di usufrutto .

Restano salvi gli accertamenti già effettuat i
e divenuti comunque definitivi, né si fa luogo
alla restituzione delle imposte già pagate » .

CARIOTA FERRARA . Chiedo di 'svolgere
io questi emendamenti .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
CARIOTA FERRARA. Premetto che le

norme contenute nell'articolo 44 sono equi-
voche ed incomplete, e gli stessi uffici del re-
gistro – che dopo oltre venti giorni dall'ema-
nazione del decreto non hanno ricevuto dal
ministro alcuna univoca disposizione inter-
pretativa – le applicano in maniera con-
trastante . I dubbi, legittimi, sono : l'aliquota
del 7,50 per cento continua ad avere vigore o è
stata sostituita, sia pure temporaneamente, d a
quella del 4 per cento ? Se il superdecreto è
una legge speciale e quindi deroga alla prece-
dente legge speciale 2 luglio 1949, n . 408 ,
quest'ultima può continuare ad avere vigore ?

Il primo comma dell'articolo 44 stabilisce
l'aliquota del 4 per cento sui trasferimenti
dei fabbricati ed aree destinati all'edilizia ;
quindi non solo « aree » ma anche « fabbri-
cati » . Ora mi domando : che cosa significa :
fabbricati destinati all'edilizia ? Fabbricat i
abbandonati ? Fabbricati da demolire ? Ri-
cordo che non vi è imposta fissa per i fab-
bricati da demolire . Allora che cos'è questo
4 per cento ? Poiché l'articolo 14 della legge
2 luglio 1949 già concede l'imposta fissa e
la riduzione al quarto dell'imposta ipoteca -
ria per gli acquisti degli stessi immobili per
la costruzione di case di civile abitazione non
di lusso, costruite nel biennio dall'inizio dei
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lavori, la formulazione del primo comma del -
l'articolo 44 è equivoca e si presta a diver-
genze di interpretazioni, a somiglianza di tutte
le precedenti leggi in materia di agevolazion i
per l'edilizia . Infatti, se la superlegge è un a
legge speciale, essa abroga implicitamente la
precedente legge speciale n . 408, e allora l'edi-
lizia non di lusso (legge 408) ne esce danneg-
giata e non agevolata, così come sarebbe nell e
intenzioni del nuovo provvedimento. Se poi
si è voluta creare tra le agevolazioni dell a
legge n. 408 e il trattamento ordinario dei tra-
sferimenti immobiliari (7,50 per cento di regi-
stro, 2 per cento di trascrizione, 1,50 per mill e
di diritti catastali, ecc .') una zona di agevo-
lazione intermedia (4 per cento di registro ,
2 per cento di trascrizione, 1,50 per mille d i
diritti catastali, ecc.) riservata all'edilizia
di lusso, alberghiera, teatrale, balneare, ecc . ,
la formulazione dell'articolo 44 è estremamen-
te imprecisa e conduce a un sacrificio dell 'era-
rio a favore di attività edilizie che non lo me-
riterebbero. Ecco il motivo per cui noi propo-
niamo che, anziché dire « di fabbricati e d i
aree destinati alla costruzione edilizia », si
dica « dei fabbricati e di aree destinate all a
costruzione edilizia » .

GALLI, Relatore per la maggioranza . La
Commissione ha già introdotto queste modifi-
cazioni .

CARIOTA FERRARA. Non in maniera
chiara. Per questo abbiamo proposto l'emen-
damento .

Ad ogni modo, dimenticando tutte le tra-
vagliate vicende dell'applicazione delle pre-
cedenti leggi a favore dell'edilizia, vicend e
conclusesi dopo anni di vertenze contenzios e
con la ritrattazione delle tesi ministeriali, m a
con il decennale sacrificio di migliaia di con-
tribuenti i quali hanno tardivamente impa-
rato che male fecero a prestar fede ad alcun e
interpretazioni di quelle leggi, ancora una
volta l ' amministrazione finanziaria ha pro-
posto al legislatore un provvedimento legisla-
tivo che prima di entrare in applicazione è
stato ed è oggetto di dubbi interpretativi .

L 'amministrazione ha perduto l'occasione
di questo nuovo provvedimento di legge pe r
essere finalmente più chiara, e per liberare
i contribuenti e gli stessi uffici finanziari dagl i
ancora esistenti

	

strascichi

	

contenziosi della
legge n. 408, che sono :

	

l'applicabilità della
imposta ipotecaria ridotta

	

di

	

cui

	

agli arti -
coli 14 e 18 della legge n. 408 anche alle ipo-
teche legali per resta di prezzo . Per i casi del -
l'articolo 14 il Ministero ha già riconosciuto
tale applicabilità con la risoluzione 12 dicem-
bre 1958, n . 123324, direzione generale tasse,

mentre per i casi dell'articolo 18 una recente
e non definita decisione della Commissione
centrale è stata di diverso avviso, per cui gl i
uffici finanziari non solo negano la riduzion e
per l'articolo 18, ma si sono affrettati a revo-
care quelle già concesse per l'articolo 14, con-
tro la esistente risoluzione ministeriale;
l'estensione delle agevolazioni dell 'articolo 1 8
anche alle somministrazioni di somme e d i
dilazioni di pagamento concesse mediante
cambiali ipotecarie, in quanto soltanto que-
ste ultime consentono ai costruttori di realiz-
zare immediatamente il credito mediante
lo sconto delle tasse . Invece, oggi, in base
alla circolare ministeriale 16 maggio 1959 ,
n . 20/121278, gli acquirenti delle case econo-
miche con dilazione di prezzo sono costretti a
simulare, accanto alla compravendita, un ine-
sistente contratto di mutuo da parte dello
stesso venditore, senza per altro sfuggire ad
un aggravio di spese .

Con la nuova aliquota dell'1,50 per cent o
stabilita per i trasferimenti delle case di abi-
tazione non di lusso si è ridotta idel 40 per
cento la precedente aliquota del 2,50 per cent o
introdotta con la legge 27 maggio 1959, n . 355 ,
accentuando così il distacco tra l'aliquota or-
dinaria e quella di favore, contenuto in que-
st'ultima legge e nelle successive . Sennonché ,
l'amministrazione finanziaria si è ben guar-
data dal chiarire in questa occasione un pun-
to controverso, che è fonte idi grande disagi o
dei contribuenti e ha praticamente messo
fuori della portata dei meno abbienti un glo-
rioso ed antico istituto del nostro diritto, cioè
quello dell'usufrutto .

La riduzione dell'imposta di registro pe r
i trasferimenti di case di nuova costruzion e
è stata sempre presente nel nostro diritto tri-
butario : la legge del registro (regio decret o
30 dicembre 1923, n . 3269) la prevedeva all'ar-
ticolo 43 della tabella B, e tale riduzione è
stata sempre applicata in tutti i trasferimenti
di proprietà o di diritti immobiliari fino a
quando, nel 1958, l'amministrazione ha sco-
perto – dopo oltre quarant'anni – che il distac-
co dell'usufrutto dalla piena proprietà è pi ù
propriamente una costituzione del diritto piut-
tosto che il trasferimento dello stesso diritt o
da parte del venditore; e poiché le leggi i n
vigore si riferivano ai trasferimenti e non
alle costituzioni, l'usufrutto fu escluso da
quella aliquota ridotta ed assoggettato all a
aliquota normale .

L'amministrazione finanziaria ha dimen-
ticato che in quei testi di legge essa si era
espressa con il proprio linguaggio giuridic o
del tempo, nel quale linguaggio la parola
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« trasferimento » comprendeva anche il di-
stacco dell'usufrutto, il quale ultimo è di-
ventato ora un genere di lusso, riservato cioè
a coloro che per dovizia di mezzi finanziar i
possono permettersi di avvalersi di tutto i l
codice civile, mentre è precluso alla pover a
gente che, coronando con l'acquisto di un a
casetta il sogno e i sacrifici di tutta una vita
di lavoro, vorrebbe avvalersi del diritto d i
usufrutto per meglio regolare l'acquisto se-
condo la situazione familiare, ma ne è im-
pedita dal maggiore aggravio fiscale .

I contribuenti, i funzionari dell'ammini-
strazione delle imposte indirette e gli studio -
si in genere di diritto tributario attendono
ansiosamente che il Parlamento modifich i
questo articolo 44 destinato ad essere an-
ch'esso fonte di dissensi e di ricorsi ammi-
nistrativi e giudiziari, e del quale una for-
mulazione accettabile potrebbe essere quella
che ho l'onore di proporre, ricalcata sulle
precedenti leggi 27 maggio 1959, n . 355, e 6
ottobre 1962, n . 1493, alla quale ultima l a
stessa amministrazione finanziaria ha rico-
nosciuto, sia pure dopo otto mesi, carattere
interpretativo (circolare del Ministero dell e
finanze 6 giugno 1963, n . 40) .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Cianca, To-
dros, De Pasquale, Raffaelli, Venturoli, Gian-
carlo Ferri, Barca, Busetto, Borsari, Leonardi ,
Bastianelli, ,Magno, Caprara e Pietro Amen-
dola hanno proposto, al terzo comma dell'arti-
colo 44, dopo la parola : « prima », di aggiun-
gere le parole : « e secondo » .

Poiché i presentatori non sono presenti, s i
intende che abbiano rinunziato a svolgere que-
sto emendamento .

Gli onorevoli Alesi, Baslini, Bignardi, Leo-
pardi Dittaiuti, Riccardo Ferrari, Alpino, Bo-
nea, Bozzi, Botta, Cannizzo, Demarchi, Fran-
cantonio Biaggi, Giomo, Ferioli, De Lorenzo ,
Marzotto, Cassandro, Zincone, Taverna, Trom-
betta, Cariota Ferrara e Capua hanno propo-
sto, dopo il quarto comma dell'articolo 44, d i
aggiungere il seguente :

« Per gli acquisti di aree, le agevolazion i
previste dalla legge 2 luglio 1959, n . 408, son o
applicate indipendentemente dalla durata del -
la costruzione purché esse siano ultimate en-
tro il 31. dicembre 1968 » .

Gli stessi deputati hanno proposto inoltre
i seguenti articoli aggiuntivi :

ART . 44-bis .

« Gli interessi relativi alle operazioni di cu i
al quarto comma dell'articolo precedente son o
esenti dall'imposta di ricchezza mobile per

tutto il periodo previsto per il pagamento dif-
ferito, rateale o di ammortamento ma comun-
que per un periodo non superiore ai venti -
cinque anni » .

ART. 44-ter.

« L'imposta sugli incrementi di valore delle
aree fabbricabili di cui all'articolo 7 dell a
legge 5 marzo 1963, n. 246, è dovuta in 36
rate bimestrali se l'utilizzazione edificatori a
dell'area abbia inizio entro il 31 dicembre
1966» .

GIOMO . Chiedo di svolgere io questi emen-
damenti .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
GIOMO. Per l'emendamento al quarto

comma dell'articolo 44, devo soltanto dire che ,
per fruire delle agevolazioni in ordine alla
tassa fissa di registro sugli acquisti di terren i
destinati ad edificazione e sui contratti d'ap-
palto relativi, l'articolo 14 della legge 2 lu-
glio 1959, n. 408, richiede che la costruzion e
venga ultimata entro un biennio dall'inizio .
Sta di fatto che mentre un biennio rappre-
senta sotto il profilo tecnico un lasso di tempo
equo per la ultimazione della costruzione, ogg i
– per le sopravvenute difficoltà economico-fi-
nanziarie – esso non è più sufficiente e per-
tanto si ha in molti casi la decadenza dai be-
nefici fiscali previsti . Con il nostro emenda -
mento chiediamo che l'agevolazione veng a
concessa per tutte le case di civile abitazion e
ultimate entro il 31 dicembre 1968, indipen-
dentemente dal tempo di costruzione impie-
gato .

Poche parole per l'articolo 44-ter . Sempre
al fine di incentivare nuove iniziative in cam-
po edilizio, ci sembra opportuno suddividere
in un numero maggiore di rate l'imposta su -
gli incrementi di valore dovuta in occasion e
dell ' inizio di utilizzazione edificatoria dell e

aree. Si vengono con ciò ad alleggerire gli ef-
fetti negativi della mancanza di liquidità la-
mentata dalla maggior parte delle imprese ,
senza tuttavia arrecare apprezzabile dann o
alle finanze dei comuni .

Quanto all'articolo 44-bis, di regola la ven-
dita di immobili è collegata alla possibilit à
di concedere larghe facilitazioni di pagamento
che necessariamente comportano oneri d ' in-
teresse . Poiché l'imposta di ricchezza mobile
grava in misura rilevante sugli interessi, sem-
brerebbe opportuno al nostro gruppo, al fin e
di diminuire il costo dei mutui, esentare dal -
l'imposta stessa gli interessi dovuti in ragion e
della dilazione di pagamento del prezzo d'ac-
quisto di case di abitazione .
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PRESIDENTE . Gli onorevoli Roberti, Abel-
li Galdo, Guarra, Nicosia, Cruciani e Santa-
gati hanno proposto di sostituire l'articolo 4 5
con il seguente :

« Per i fabbricati di nuova costruzione de-
stinati ad uso di abitazione non di lusso ul-
timati entro il 31 dicembre 1968, l'imposta d i
consumo sui materiali è dovuta in ragione d i
due quinti della misura normale » .

Gli stessi deputati hanno proposto il se-
guente articolo aggiuntivo 45-bis :

« L'aliquota dell'I .G .E . gravante sui mate-
riali da costruzione in misura superiore a
quella normale, viene ridotta del 50 per cent o
per la parte eccedente l'aliquota normale » .

GUARRA . Chiedo di svolgere io quest i
emendamenti .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

GUARRA. Con l'emendamento sostitutivo
dell'articolo 45 chiediamo che la riduzion e
dell'imposta di consumo sui materiali avven-
ga nella misura di tre quinti, e non di un
solo quinto come è previsto dal testo gover-
nativo. Il motivo della nostra richiesta è sem-
plice : vogliamo, attraverso questa riduzione
dell'imposta di consumo sui materiali, stimo -
lare gli investimenti nel settore edilizio . Il
gettito minore conseguente alla riduzione del -
l'aliquota sarà compensato dal maggior in-
troito dovuto al più elevato numero di fabbri-
cati che in tal modo si potranno costruire .

Con l'articolo 45-bis chiediamo che l'ali -
quota dell'I .G.E. gravante sui materiali d a
costruzione in misura superiore a quella nor-
male venga ridotta del 50 per cento per l a
parte eccedente l'aliquota normale . Diciamo
« in misura superiore a quella normale » i n

quanto sui materiali da costruzione (forse pe r
una errata politica svolta negli anni preceden-
ti, che tendeva a colpire gli investimenti nel -
l'edilizia ritenendo che si trattasse di investi-
menti-rifugio e non di investimenti produt-
tivi) l'aliquota è stata aumentata in misura
notevole . Mentre per gli altri materiali ,
l'I .G.E. è del 3,50 per cento, vi sono alcun i
materiali da costruzione, quali il cemento, s u
ui 1'I .G.E. grava in misura addirittura del -

1'8 o 8,50 per cento. Appunto per questa mi-
sura e per misure eccedenti la misura nor-
male, chiediamo la riduzione del 50 per cento .
Come ha detto prima il collega Abelli, il pro-
blema della stasi nel settore edilizio non è
dovuto soltanto a determinati errori d'impo-
stazione che indubbiamente io riconosco, ma

è dovuto anche all'elevato costo dei material i
da costruzione .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Alesi, Basli-
ni, Bignardi, Leopardi Dittaiuti, Riccardo Fer-
rari, Alpino, Bonea, Bozzi, Botta, Cannizzo ,
Demarchi, Francantonio Biaggi, Giorno, Fe-
rioli, De Lorenzo, Marzotto, Cassandro, Zin-
cone, Taverna, Trombetta, Cariota Ferrara e
Capua hanno proposto di sostituire l'articolo
45 con il seguente :

« La riduzione della misura normale del-
l'imposta comunale di consumo sui material i
da costruzione, prevista dall'articolo 5, prim o
comma, lettera d), della legge 2 febbraio 1960 ,
n . 35 è elevata alla metà ed è estesa ai fab-
bricati di nuova costruzione destinati ad uso
di abitazione non di lusso ultimati entro i l
31 dicembre 1968 » .

Gli stessi deputati hanno proposto il se-
guente articolo aggiuntivo 45-bis :

« Per gli atti economici aventi per oggett o
i cementi e gli agglomerati cementizi l'im-
posta generale sull'entrata è dovuta nella mi-
sura del 4 per cento. Nella stessa misura è
stabilita l'aliquota dovuta per i cementi e i
conglomerati cementizi provenienti dall'estero .

L'imposta istituita dall'articolo 2 del de-
creto-legge 21 novembre 1956, n . 1284, è abro-
gata » .

GIOMO . Chiedo di svolgere io quest i
emendamenti .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

GIOMO. La semplice proroga al 31 dicem-
bre 1966 della riduzione a quattro quinti del -
l'imposta di consumo sui materiali da costru-
zione ha un'efficacia assai limitata per lo scar-
so rilievo finanziario del provvedimento . In-
fatti l'applicazione dell'imposta in tale misura
si risolve nella migliore delle ipotesi in un a
riduzione del costo totale dell'opera non supe-
riore allo 0,6 per cento . Appare pertanto indi-
spensabile rendere più consistente la ridu-
zione dell'imposta di consumo . Il nostro emen-
damento ne propone appunto la riduzione all a
metà .

Quanto al secondo emendarnento, con i l
decreto-legge 21 novembre 1956, n . 1284, fu
stabilita un'aliquota speciale di imposta ge-
nerale sull'entrata per gli atti economici aven-
ti per oggetto i cementi e gli agglomerati ce-
mentizi, alla quale si è poi aggiunta nella mi-
sura del 10 per cento l'addizionale straordi-
naria di cui alla legge 15 novembre 1954 ,
n . 1162. Al fine di rendere meno oneroso i l
costo delle costruzioni, sembra opportuno ri-
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vedere le aliquote che gravano su tali pro -
dotti . Con il nostro emendamento si propon e
perciò che l'aliquota dell ' I .G.E., dovuta per
i cementi e gli agglomerati cementizi, sia fis-
sata nella misura del 4 per cento e di conse-
guenza venga soppressa l'imposta istituita co n
il decreto-legge 21 novembre 1956, n . 1284 .

PRESIDENTE . Ritorniamo ora all'artico -
lo 3 del decreto-legge che, nel testo modifi-
cato dalla Commissione, è così formulato :

« Con i fondi ricavati dalle operazioni d i
cui ai precedenti articoli 1 e 2, il Consorzi o
di credito per le opere pubbliche provved e
alla concessione di mutui per opere assistit e
da contributo dello Stato, anche in deroga all e
proprie norme statutarie, a favore di :

a) comuni, province e loro consorzi, per
l'esecuzione ,di opere pubbliche di loro com-
petenza, ai sensi della legge 3 agosto 1949 ,
n. 589, .e successive integrazioni e modifica-
zioni ;

b) comuni, province, università e loro
consorzi per le opere di edilizia scolastic a
previste dall'articolo 2 della legge 24 lugli o
1962, n . 1073 e successive integrazioni e mo-
dificazioni ;

c) istituzioni pubbliche di assistenza e
beneficenza e loro consorzi, per la costruzion e
di opere ospedaliere ;

d) istituti autonomi per le case popolari
(I .A .C .P .) ed Istituto per lo sviluppo dell'edi-
lizia sociale (I .S .E.S.) per la costruzione di
case popolari .

Con gli stessi fondi il Consorzio può con -
cedere ai comuni i mutui di cui alla legge
29 settembre 1964, n . 847, con le modalità ed
alle condizioni ivi previste » .

Gli onorevoli Minasi, Ivano Curti, Ange-
lino, Pigni, Cacciatore e Passoni hanno pro -
posto :

al primo comma, lettera e), di sostituir e
le parole : « Istituzioni pubbliche di assistenz a
e beneficenza e loro consorzi », con le parole :
« comuni, province, e loro consorzi, istituti
pubblici ospedalieri e istituti psichiatrici » .

Gli stessi deputati hanno proposto, all a
lettera d), di sostituire le parole : « istitut i
autonomi per le case popolari (I .A.C .P .) ed
Istituto per lo sviluppo dell'edilizia social e
(I .S .E .S.) per la costruzione di case popo-
lari », con le parole : « istituti autonomi pe r
le case popolari (I .A.C.P.), Istituto per lo svi-
luppo dell'edilizia sociale (I .S .E.S.) e coope-
rative edilizie per la costruzione di case po-
polari » .

ANGELINO . Chiedo di svolgere io quest i

emendamenti .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
ANGELINO . La modifica proposta alla let-

tera e), tende a specificare gli enti cui com-
pete nel nostro ordinamento la materia delle
costruzioni ospedaliere .

Alla lettera d), proponiamo di aggiungere
le cooperative edilizie : questa modifica po-
trà far nascere qualche perplessità sulle ga-
ranzie che le cooperative sono in grado di
dare. Rispondiamo che si tratta di coopera-
tive che beneficiano del contributo dell o
Stato, e ciò rappresenta una prima garanzia ;
vi può poi essere sempre la garanzia real e
sulle case che ,si vanno costruendo .

Non ci pare pertanto che le cooperative
edilizie possano essere escluse, soprattutto s e
la legge n. 167 con i piani di zona avrà effet-
tiva applicazione, e quindi verrà accresciut o
il ruolo delle cooperative edilizie .

PRESIDENTE . L'articolo 46 del decreto -
legge è così formulato :

« Ai lavoratori che cesseranno dal lavoro
entro il 1° luglio 1965 e aventi diritto all'in-
dennità giornaliera di disoccupazione, compe-
tono, per la durata in cui è corrisposta dett a
indennità, e in luogo delle maggiorazioni di
cui all'articolo 1 della legge 20 ottobre 1960 ,
n . 1237, gli assegni familiari di cui al testo
unico approvato con decreto del President e
della Repubblica 30 maggio 1955, n . 797 e
successive modificazioni .

Detti assegni sono corrisposti a carico dell a
Cassa unica per gli assegni familiari, osser-
vando, in quanto applicabile, la disposizion e
di cui al terzo comma dell'articolo 14 del test o
unico delle norme sugli assegni familiari so-
pra richiamato .

La disposizione di cui al primo comma s i
applica anche a coloro che, essendo cessat i
dal lavoro anteriormente alla data di entrata
in vigore del presente decreto, siano in conti-
nuità di disoccupazione . In tal caso gli asse-
gni familiari sono corrisposti per il periodo
residuo di godimento dell'indennità di disoc-
cupazione .

Ai lavoratori agricoli, aventi diritto alla
indennità di disoccupazione di cui all'artico -
lo 32, lettera a), della legge 29 aprile 1949 ,
n . 264, in luogo delle maggiorazioni di cui a l
primo comma, sono corrisposti gli assegni fa-
miliari, per un numero di giornate pari all a
metà di quelle spettanti a titolo di prestazion e
di disoccupazione per l'anno agrario in cors o
alla data di entrata in vigore del presente
decreto » .
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Gli onorevoli Sacchi, Rossinovich, Sulotto ,
Venturoli, Mazzoni, Tognoni, Giulietta Fibbi ,
Abenante, Corghi e Leonardi hanno proposto ,
al primo comma, di sostituire le parole : « en-
tro il 1° luglio 1965 », con le altre : « entro i l
1° gennaio 1966 » .

L'onorevole Sacchi ha facoltà di illustrare
questo emendamento .

SACCHI. Se l'articolo 46 dovesse rimanere
così com ' è formulato, almeno per la parte ch e
riguarda gli assegni familiari per i disoccu-
pati, sarebbe ben poca cosa . Sarebbero infatt i
pochissimi i disoccupati che riceverebbero gl i
assegni familiari . Quelli che già hanno supe-
rato i 180 giorni di disoccupazione non v i
avrebbero infatti diritto . Quelli che già sono
disoccupati avrebbero diritto agli assegni fa -
miliari solo per il periodo residuo, mentre gl i
altri, quelli licenziati adesso o successivamen-
te, avrebbero gli assegni familiari per u n
massimo di tre mesi . Si avrebbe così una di-
mostrazione fin troppo palese : mentre da un a
parte si approvano provvedimenti largamente
favorevoli al padronato, quando si tratta de i
lavoratori, in questo caso addirittura dei di-
soccupati, ci si limita all'erogazione degli as-
segni familiari aì lavoratori disoccupati per
un periodo massimo di tre mesi .

Noi riteniamo viceversa che non si dovreb-
bero porre limiti di tempo al godimento d i
questo beneficio . Se un lavoratore, quando è
occupato, gode degli assegni familiari, no n
si comprende perché debba esserne privat o
quando viene a trovarsi disoccupato . Sarebbe
dunque opportuno non stabilire alcuna nor-
ma restrittiva in materia di godimento degl i
assegni familiari, salvo regolamentare tutt a
la materia quando si dovrà affrontare tutt i
i problemi relativi all ' indennità di disoccu-
pazione. Già da ora, a nostro avviso, sarebbe
però necessario prolungare almeno al i° gen-
naio 1966 le agevolazioni previste dall'arti-
colo 46 .

Si tenga presente che l'indennità giorna-
liera di disoccupazione ammonta ad appen a
300 lire giornaliere per un massimo di 180
giorni e che gli assegni familiari integrereb-
bero tale modesta somma di 100 o 150 lire al
giorno per ogni familiare . Si tratta dunque
di un'indennità del tutto inadeguata, soprat-
tutto se si tiene conto dell'aumento del costo
della vita e in particolare dei fitti . Se poi que-
sto modesto beneficio venisse concesso solo
limitatamente al periodo intercorrente fra l a
emanazione del decreto e il 1° luglio 1965, no n
sarebbe eccessivo affermare che ci si vuol e
prendere gioco dei disoccupati .

Se la maggioranza Insisterà sul testo go-
vernativo, si arriverà all'assurdo di stabilire
per legge di punire I lavoratori che saranno
licenziati dopo il 1° luglio negando loro il di -
ritto di godere degli assegni familiari, per cu i
invece di adottare provvedimenti contro que i
padroni che spesso ricorrono al licenziament o
non sempre giustificato e sovente di rappre-
saglia si deliberano provvedimenti punitiv i
contro i lavoratori che vengono licenziati .

Ammenocché, fissando il termine del 1" lu-
glio 1965, il Governo non ritenga che dopo
quella data non vi saranno più licenziament i
in Italia. Ma un'ipotesi del genere non ha al-
cun fondamento e certo non la consideriam o
valida noi, che non crediamo nell'efficacia dei
provvedimenti in discussione al fine di un a
rapida eliminazione della disoccupazione da l
nostro paese . Se tuttavia il Governo ritien e
veramente che grazie agli attuali provvedi -
menti anticongiunturali, dopo il 1° luglio
prossimo non vi saranno più licenziamenti ,
perché non accetta di prorogare al 1° gen-
naio 1966 l'efficacia della norma relativa a l
godimento degli assegni familiari ?

Se non vi saranno più disoccupati dopo i l
1° luglio, dobbiamo dire che il provvediment o
non avrà efficacia, il Governo non spender à
neppure una lira . Non costa niente spostare
la data .

Ma la verità è un'altra : è che anche i l
Governo pensa che dopo il 1° luglio vi saran -
no ancora licenziamenti . Ma in questo caso
dovremmo arrivare ad un'altra conclusione :
se le cose stanno così, vuoi dire che il Govern o
pensa di risolvere il problema, per quanto
rigúarda i disoccupati, con un provvedimento
che, in definitiva, darà ad essi qualche centi-
naio di lire in più per tre mesi .

Se questa è la posizione del Governo – per-
mettetemi di dirlo con franchezza – dimostre-
rà anche in questo caso, sia pure limitato ,
ancora una volta che opera esclusivamente ,
permanentemente, a favore della parte padro-
nale, alla quale con un articolo della present e
legge vengono regalati miliardi .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Luigi Di Mau-
ro, Mazzoni, Sulotto, Rossinovich, Sacchi ,
Venturoli, Abenante, Magno, Nives Gessi e
Gombi hanno proposto, al quarto comma, d i
sostituire le parole : « per un numero di gior-
nate pari alla metà di quelle spettanti », co n
le parole : « con un numero di giornate par i

a quelle spettanti » .

L'onorevole Luigi Di Mauro ha facoltà d i
svolgere questo emendamento .

DI MAURO LUIGI. Non molto tempo fa ,
ed esattamente il 2 dicembre dello scorso
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anno, la Commissione lavoro della Camera ,
a conclusione della discussione delle propost e
di legge nn . 1783 e 1853, presentate rispettiva-
mente dall'onorevole Vincenzo Marotta e d a
me insieme con altri deputati, approvò u n
ordine del giorno con il quale si impegnava il
Governo ad elaborare un disegno di legge in-
teso a regolamentare l'intera materia del col-
locamento e della previdenza dei bracciant i
agricoli, ed in tale sede perequare il tratta-
mento previdenziale dei braccianti stessi ri-
spetto a quello degli altri lavoratori . Era detto
inoltre, nell'ordine del giorno, che il Govern o
doveva avvalersi, nell'elaborazione di tale di-
segno di legge, della collaborazione di un'ap-
posita commissione rappresentativa delle or-
ganizzazioni sindacali .

Tale ordine del giorno, da me presentato ,
fu onorato della firma dell'onorevole Vincen-
zo Marotta per il gruppo democratico cristia-
no, dell'onorevole Armaroli per il gruppo so-
cialista italiano, dell'onorevole Cruciani pe r
il Movimento sociale italiano; esso fu accet-
tato dal Governo e approvato all'unanimità
dalla Commissione .

Orbene, il Governo invece di presentar e
alla Camera, in conseguenza del voto impe-
gnativo della Commissione lavoro, il disegn o
di legge per perequare il trattamento previ-
denziale dei braccianti agricoli con quello de-
gli altri lavoratori, inserisce oggi nel testo d i
una legge più generale una nuova proposta
– quella dell'ultimo comma dell'articolo 46
del cosiddetto superdecreto – con la quale son o
introdotti ulteriori elementi di sperequazion e
ai danni dei braccianti agricoli nel campo pre-
videnziale . Infatti, mentre per tutti gli altr i
lavoratori gli assegni familiari saranno cor-
risposti per l'intero periodo in cui si ha diritt o
all'indennità di disoccupazione, per i brac-
cianti agricoli tale periodo viene ridotto all a
metà .

Già nel riconoscimento delle giornate in-
dennizzabili agli effetti della disoccupazione ,
i braccianti agricoli subiscono una grave de-
curtazione rispetto agli altri lavoratori . Men-
tre i lavoratori dell'industria godono dell'in-
dennità di disoccupazione per un periodo di
180 giorni, indipendentemente dalle giornat e
lavorative già effettuate, i lavoratori agricol i
invece, agli effetti della indennità di disoccu-
pazione, complessivamente, tra giornate la-
vorate e giornate di disoccupazione, posson o
arrivare nel corso dell'anno ad un massimo d i
220 giornate; con la condizione, inoltre, ch e
non abbiano raggiunto nell'anno le 180 gior-
nate di lavoro . Così, se un lavoratore dell'in -

dustria, nel corso dell'anno, ha lavorato pe r
150 giornate, ha diritto all'indennità di disoc-
cupazione per altre 180 giornate . Se la stessa
situazione si verifica nei confronti di un brac-
ciante agricolo, quest'ultimo, in caso di disoc-
cupazione, ha diritto soltanto a 70 giornat e
di indennità. E non è tutto : se il bracciant e
agricolo ha lavorato per 180 giornate e po i
rimane disoccupato, non ha più diritto nean-
che ad un sol giorno di indennità .

A questa iniqua ed assurda sperequazione ,
il provvedimento al nostro esame ne aggiunge
un'altra . Infatti, mentre gli altri lavorator i
godranno degli assegni familiari per l'intero
periodo di disoccupazione indennizzato, i
braccianti agricoli potranno avere l'assegn o
familiare solo per la metà delle già ridotte
giornate di disoccupazione indennizzate .

Ho rilevato, signor Presidente, solo un caso
di sperequazione previdenziale, ma purtropp o
la situazione di inferiorità economica e mo-
rale dei braccianti agricoli in tema di tratta -
mento previdenziale non è limitata all'assi-
curazione contro la disoccupazione, ma inve-
ste tutte le altre forme di tutela : assegni, pen-
sioni, ecc . Il Governo è stato estremamente
sensibile e pronto alle richieste degli indu-
striali, regalando loro un congruo numero d i
miliardi attraverso la fiscalizzazione degl i
oneri sociali . Altrettanto sensibile è stato all e
richieste degli agrari, per cui, di fatto, quest i
ultimi sono esentati dal pagamento dei contri-
buti previdenziali . Basti pensare che nel 1963
essi hanno pagato poco più di 14 miliardi d i
fronte a una spesa di oltre 300 miliardi . E qu i
l'aspetto è molto più grave, perché non si trat-
ta di fiscalizzazione bensì, almeno finora, d ì
pagamento, che si è imposto ai lavoratori ,
attraverso l'utilizzazione dei fondi previden-
ziali non agricoli .

Nel caso specifico, inoltre, si viene men o
a precisi impegni assunti dal Governo stesso ,
che si dichiarò d'accordo, a suo tempo, pe r

la perequazione : si dichiarò d'accordo in sed e
parlamentare e in dichiarazioni " rese ai sin-
dacati . Si viola poi la volontà espressa co n
voto unanime dalla Commissione lavoro . P,

da dire altresì che questa violazione non s i
limita alla presentazione di questa nuova pro -
posta sperequativa ai danni del bracciant e

agricolo; ma anche alla mancata convoca-
zione della Commissione rappresentativa de i
sindacati, così come era stato stabilito dal-

l'ordine del giorno del quale ho parlato al -

l'inizio che fu, tra l'altro, accettato dal Go-
verno. Si viene meno altresì all'esigenza di
assicurare manodopera qualificata per l'agri-
coltura, indispensabile per la sua ripresa,
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poiché evidentemente lo sfavorevole tratta-
mento previdenziale allontana dall'agricoltura
proprio gli elementi più qualificati e quind i
meno disposti a sopportare ingiustizie .

L'emendamento che ho presentato, signo r
Presidente, insieme ad altri colleghi, ha lo
scopo di impedire questo nuovo atto di ingiu-
stizia . Voglio augurarmi che il Governo accol-
ga l'emendamento, mantenendo in tal mod o
fede agli impegni assunti e al dovere che gl i
deriva dal voto espresso dalla Commission e
lavoro, così come voglio augurarmi che i col -
leghi della Commissione lavoro, che a su o
tempo firmarono o approvarono l'ordine de l
giorno per la perequazione del trattamento
previdenziale dei braccianti agricoli, votino
ora per coerenza il mio emendamento .

Se questo appello non verrà accolto; se la
maggioranza approverà questa ulteriore in -
giustizia ai danni dei braccianti agricoli, ess a
avrà la responsabilità di inasprire la lotta de i
braccianti, che certamente la porteranno avan-
ti fino a quando non avranno raggiunto inte-
gralmente l'eguaglianza previdenziale .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Rossinovich ,
Sacchi, Venturoli, Mazzoni, Tognoni, Busetto ,
Raffaelli, Magno, Giulietta Fibbi e Bastianell i
hanno proposto il seguente articolo aggiun-
tivo 46-bis :

« Per gli operai di cui al primo comm a
dell'articolo 46 che cesseranno dal lavoro
entro il 1 0 gennaio 1966, il periodo massim o
durante il quale può essere corrisposta l'in-
dennità di disoccupazione è elevato da 180 a
360 giorni » .

L'onorevole Rossinovich ha facoltà di il -
lustrarlo .

ROSSINOVICH . Il nostro articolo aggiun-
tivo tende ad estendere da sei mesi a un ann o
il periodo massimo di corresponsione del-
l'indennità di disoccupazione . Si tiene cont o
per questa proposta, come per quella degl i
assegni familiari poco fa illustrata, del fatt o
che i problemi della salvaguardia dell'occu-
pazione e del riassorbimento degli attuali di-
soccupati sono tutt'altro che avviati a solu-
zione. Il problema delle centinaie di mi-
gliaia di lavoratori attualmente disoccupat i
non è certamente risolvibile nello spazio d i
sei mesi . Lo si è concretamente riconosciuto
anche per i lavoratori dell ' edilizia, per i qual i
recentemente si è portato ad un anno il pe-
riodo di godimento dell'indennità di disoccu-
pazione e anche degli assegni familiari .

Quindi, noi proponiamo il nostro emenda-
mento tenendo conto responsabilmente dell a
realtà economica e produttiva e delle valu -

tazioni che sul problema sono state date d a
più parti : dai dati dell' « Istat », dai sinda-
cati, dalla Confindustria, dallo stesso C .N.E.L .
circa i problemi dell 'occupazione . Noi faccia-
mo una proposta di prolungamento dei termin i
per l'erogazione dell'indennità di disoccupa-
zione, soprattutto perché non crediamo che l a
linea adottata dal Governo possa risolvere I l

problema rapidamente e nel giusto senso .
I dati dell'« Istat » sull'andamento dell'oc-

cupazione indicano che tra l'ottobre 1964 e
il gennaio 1965 il numero degli occupati ne l
nostro paese è diminuito di ben 613 mila unità ,
345 mila uomini e 268 mila donne . Gli iscritt i
agli uffici di collocamento, secondo il Ministero
del lavoro, nel gennaio 1965 erano un milion e
344 mila, cioè il 12,4 per cento in più di quell i
dell'anno 1963; non è escluso che oggi ci s i
sia avvicinati al milione e mezzo . E una grave
cifra che denunzia drammaticamente lo stat o
di centinaia di migliaia di famiglie italian e
anche perché sottolinea un costante aggrava -
mento del problema, di cui non si vede l a
soluzione .

Da ciò scaturisce la necessità di prolungare
il periodo indennizzabile, che – non bisogn a
dimenticare – era, anche all 'epoca del boom ,
di due o tre mesi per persona disoccupata ;
cioè anche in pieno miracolo economico s i
era già a una utilizzazione dell'indennità d i
disoccupazione per il 50 per cento del periodo
che riconosce la legge .

Che l'evoluzione dei problemi dell'occu-
pazione si ponga per l'avvenire in termin i
pesanti, viene confermato dalla linea program-
matica che la Confindustria ci ha dato nel -
l'autunno 1964 interpellando i suoi soci . Le
previsioni confindustriali di allora, per i l
triennio 1964-1966, erano di un aumento annu o
della produzione industriale del 6,5 per cent o
con una diminuzione annua dell'occupazion e
dell'1,5 per cento . Tutto ciò, anche se senza
cifre, è stato confermato dalla relazione all a
recente assemblea della Confindustria, quan-
do il presidente di questa organizzazione, fr a
le condizioni poste al Governo per assicu-
rare la ripresa economica del paese, ha po-
sto l'appoggio alle operazioni anche dolorose
imposte dalla trasformazione tecnologica : ta-
glio dei rami secchi, allontanamento di altr a
manodopera dalle aziende .

La più grande organizzazione sindacale de l
paese, la C .G .I .L ., per quanto riguarda i pro-
blemi della congiuntura e dell'occupazione ,
sottolinea che il contraccolpo più serio deter-
minato dal generale rallentamento produttivo ,
si è avuto proprio sui livelli di occupazione .
La diminuzione denunciata

	

è avuta sia per



Atti Parlamentari

	

— 14641 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 APRILE 1965

l'inversione della tendenza all'aumento d i
nuove unità occupate sia per l'allontanament o
di grossi gruppi di maestranze già occupate .

D'altro canto la crisi congiunturale ha ral-
lentato, ma non arrestato lo sviluppo tecno-
logico e la riorganizzazione del processo pro-
duttivo . Tale sviluppo è indubbiamente ne-
cessario, ma, se non viene controllato nell e
sue componenti, non può non determinare
ulteriori aggravamenti dei livelli di occupa-
zione nel nostro paese .

Un'altra valutazione circa le previsioni oc-
cupazionali rispetto al piano Pieraccini è
quella fornita dal C.N.E .L. pochi giorni or
sono. Il piano, per il periodo 1964-1969 preved e
un aumento delle forze di lavoro di circa 82 0
mila unità, e il permanere quindi di un a
disoccupazione media che non dovrebbe su-
perare 1'1,5 o 1'1,6 per cento delle forze di
lavoro, una percentuale questa che dovrebbe
essere parificata a quella media dei paes i
della Comunità economica europea .

Non bisogna però dimenticare che, oltre a
queste 820 mila persone disoccupate o in cerc a
di prima occupazione, ve ne sono altre 700
mila che se ne andranno dalle campagne ne i
prossimi cinque anni. Si tratta quindi in to-
tale di un milione e mezzo di lavoratori che
dovranno essere collocati nell'attività pro-
duttiva .

Il C.N.E .L . ha voluto approfondire que-
sta valutazione del piano, perché evidentemen-
te non risultava chiara la possibilità di ridurre
nel periodo 1964-69 il tasso di disoccupazione
dall'attuale 2,7 per cento all'1,5 o all'1,6 pre-
ventivato . Nella relazione del C .N .E .L. infatti
si legge che tale valutazione non è realistica ,
tenendo conto di vari fattori, il più impor-
tante dei quali è rappresentato dal processo
di intensificazione del capitale con la conse-
guente evoluzione tecnologica, senza che si ve-
rifichi nel contempo un processo di investi -
mento a carattere estensivo che aumenti so -
stanzialmente il numero dei posti di lavoro .
Quindi certi problemi dell'occupazione non
verranno risolti non soltanto nel 1965 ma nean-
che nel quinquennio considerato, soprattutt o
se si continuerà nel tipo di politica economica
in atto, tendente a ricostituire il meccanismo
di accumulazione sulla base della riduzion e
dei costi di lavoro non tanto e non solo pe r
il blocco salariale ma anche per la formazione
di una vasta disoccupazione tecnologica, av-
vertita ancor oggi in vasti settori di manodo-
pera qualificata e anche fra le donne .

Dal complesso di questi dati e di quest e
valutazioni risulta confermato il pericolo che

i livelli di occupazione non assumano le di-
mensioni indicate dal programma Pieraccini .
Il periodo di assorbimento sarà quindi pi ù
lungo di quanto non venga indicato nel pian o
stesso. Di fatto la realtà odierna e l'esperienz a
ci dicono che è molto più rapido il processo
di allontanamento dalla produzione di centi-
naia di migliaia di lavoratori che non il loro
riassorbimento, dato e non concesso che s i
operi decisamente per realizzarlo .

Già alcuni colleghi del mio gruppo hann o
dato un giudizio complessivo sul decreto -
legge e sul carattere delle scelte operate dall a
maggioranza. Credo comunque che vada sot-
tolineato ancora una volta come, nel compless o
delle misure adottate nel superdecreto a so-
stegno di una certa politica, non vengano post i
condizioni e limiti circa la salvaguardia del-
l'occupazione, non vengano accolte le richie-
ste vecchie del movimento sindacale circa l'in-
staurazione di una nuova procedura per l'esa-
me delle situazioni aziendali là dove maggior-
mente ha operato la crisi dell'occupazione ,
non sia affrontato il problema della riquali-
ficazione, del riadattamento professionale de i

licenziati, per un loro rapido reinseriment o
nel l'attività produttiva .

Sono problemi che rimangono aperti e per
i quali cercheremo con i lavoratori stessi l a

necessaria soluzione . Ma intanto sosteniamo
con l'articolo aggiuntivo la necessità di ga-
rantire un po ' più a lungo il lavoratore disoc-
cupato .

Ci pare chiaro che la nostra proposta no n

porta certamente il lavoratore disoccupat o

a preferire la miserevole somma dell ' inden-
nità di disoccupazione per un anno al rein-
serimento immediato nel ciclo produttivo, ove

questo si renda possibile ; è una proposta quin-
di, la nostra, che lo tutela del tutto margi-
nalmente . Il nostro impegno primario riman e
quello di batterci per la soluzione del pro-
blema di fondo che è quello del posto d i

lavoro. Più presto assicureremo il posto d i

lavoro al disoccupato, minori saranno gli oner i

per il fondo di disoccupazione .
Da queste considerazioni scaturisce la ne-

cessità di inserire nel testo del decreto-legge
in discussione l'emendamento aggiuntivo al -
l'articolo 46 che noi vivamente raccoman-
diamo all'approvazione della Camera .

PRESIDENTE. All'articolo 3 del decreto -
legge, di cui è stata già data lettura nel cors o
di questa seduta, l'onorevole Virgilio Ferrari

ha proposto di aggiungere, alla lettera a), in

fine, le parole :

« L'intervento a favore dei consorzi pro-
vinciali antitubercolari, di cui all'articolo 6
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della legge 3 agosto 1949, n . 589, si attua an-
che per la costruzione, rifacimento o comp'e-
tamento dei dispensari antitubercolari » .

L 'onorevole Virgilio Terrari ha facoltà di
svolgere questo emendamento .

TERRARI VIRGILIO. L'emendamento è
basato soprattutto sulla grande e rapida evo-
luzione subita, negli ultimi tre lustri, dalla
lotta contro la tubercolosi . Esso si riferisce
ad una legge del 1959, un periodo in cui i l
Ministero dei lavori pubblici, in base appunto
a quella legge, era autorizzato a dare contri-
buti per la costruzione o il completamento d i
tubercolosari e preventori . A quel tempo la
lotta contro la tubercolosi era difficile e ve-
niva esercitata soprattutto mediante le cure
ospedaliere e sanatoriali a differenza di oggi
che, a causa dell'avvento di nuovi medica-
menti e di nuove tecniche chirurgiche richiede
un molto minor numero di ricoveri sanato-
riali, la durata dei quali è anche molto pi ù
breve ; però la malattia tubercolare non è di-
minuita d'importanza perché siamo ancor a
al 14° posto nell'elenco delle nazioni ch e
rianno visto diminuire il numero dei morti per
tubercolosi ; abbiamo avuto invece, come dissi ,
una notevole diminuzione della durata dell a
malattia, tanto che molti sanatori sono ogg i
semivuoti ed altri ancora sono stati trasfor-
mati in ospedali generali . Così, le disposi-
zioni in materia contenute nella legge del 194 9
ormai non vengono più applicate per ciò ch e
riguarda la costruzione di tubercolosari .

Però, si verifica un altro fenomeno, al -
quanto preocupante : nonostante, come ho
detto, siano diminuiti il numero dei morti e l a
durata della malattia, non è invece diminuit o
il numero dei casi di nuovo accertamento ,
per cui, ormai, la profilassi è passata in pri-
mo piano nella lotta contro la tubercolosi .
Ora, la profilassi si esercita soprattutto attra-
verso i dispensari antitubercolari con le visit e
agli ex ammalati, con le visite ai familiari ,
agli scolari delle scuole elementari e medie e ,
soprattutto, con le schermografie di massa
non solo nelle grandi città ma anche nei centri
abitati della campagna, a mezzo delle stazion i
schermografiche mobili ; tutto ciò è compito
dei consorzi provinciali antitubercolari .

Con il mio emendamento chiedo appunt o
un intervento a favore di tali consorzi per l a
ricostruzione o l 'ampliamento dei dispensari
antitubercolari . Confido che la Camera l o
vorrà accogliere per le ragioni da me prim a
esposte .

PRESIDENTE. L'articolo 17 del decreto-
legge è così formulato :

« Per l'appalto delle opere di competenza
dei Provveditorati alle opere pubbliche, de l
Magistrato delle acque, del Magistrato del Po ,
il ricorso alla trattativa privata, nei casi previ-
sti dal regio decreto 18 dicembre 1923, n . 2440
e dal regio decreto 23 maggio 1924, n . 827 e
successive modificazioni, è deliberato con de-
creto motivato dai provveditori alle opere
pubbliche, dal Magistrato delle acque, dal Ma-
gistrato per il Po, sentita l'Avvocatura di-
strettuale dello Stato competente per territori o
in tutti i casi per i quali le leggi vigenti ri-
chiederebbero il parere del Consiglio di Stato .

L'aggiudicazione è deliberata :

a) per le opere di competenza dei Prov-
veditorati alle opere pubbliche, da una com-
missione presieduta dal provveditore e com-
posta dal vice provveditore, dall'avvocato di-
strettuale dello Stato competente per terri-
torio, dal capo dell'Ufficio tecnico del Provve-
ditorato e dal capo della Ragioneria regional e
dello Stato ;

b) per le opere di competenza del Magi -
strato alle acque, da una commissione presie-
duta dal presidente del Magistrato e compo-
sta dal capo dell'Ufficio amministrativo de l
Magistrato, dall'avvocato distrettuale di Ve-

nezia, da uno degli ispettori generali del geni o
civile facente parte del Comitato tecnico d i
magistratura e dal capo dell'Ufficio di ragio-
neria del Magistrato ;

e) per le opere di competenza dei com-
partimenti dell'Azienda nazionale autonoma
delle strade, da una commissione presieduta
del capo del compartimento e composta dal -
l'avvocato distrettuale dello Stato competent e
per territorio e dal capo dell'Ufficio tecnic o
del Provveditorato alle opere pubbliche ;

d) per te opere di competenza del Magi-
strato per il Po, da una commissione presie-
duta dal Presidente del Magistrato e composta
dal vice presidente del Magistrato, dall'avvo-
cato distrettuale dello Stato di Bologna, dal
capo dell'Ufficio tecnico e dal capo dell'Ufficio
di Ragioneria del Magistrato .

I provveditori alle opere pubbliche, il pre-
sidente del Magistrato alle acque, il presi -
dente del Magistrato per il Po ed i capi dei
compartimenti dell'Azienda nazionale auto-
noma delle strade dànno immediata comuni-
cazione delle aggiudicazioni effettuate ai sens i

del presente articolo al Ministro per i lavori
pubblici, che provvede a darne notizia nel

I Bollettino del Ministero » .
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L'articolo 19 del decreto-legge è così for-
mulato :

Non è richiesto il parere degli organ i
consultivi sugli atti aggiuntivi di contratti i n
corso di esecuzione alla data di entrata in
vigore del presente decreto, anche se su tali
contratti si siano già pronunciati gli organ i
anzidetti e qualunque sia l'importo dell'att o
aggiuntivo, nonché sulla congruità delle of-
ferte in aumento conseguenti a gare di appalt o
per le quali sia stata autorizzata la presen-
tazione di tali offerte, quando l'aumento si a
contenuto nei limiti indicati nella sched a
segreta .

Sugli appalti da eseguire a cura del Mini-
stero dei lavori pubblici è richiesto il sol o
parere di una commissione presieduta da l
ministro per i lavori pubblici o, per sua de -
lega, da un sottosegretario di Stato presso i l
Ministero dei lavori pubblici e composta d a
un consigliere di Stato, da un avvocato dell o
Stato, da un componente del Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici e da un rappresen-
tante della Ragioneria generale dello Stato » .

L'onorevole Guido Basile ha proposto d i
sopprimere l'articolo 17 e di sostituire, all'ar-
ticolo 19, il primo comma con il seguente :

« È sempre richiesto il parere degli organ i
consultivi sugli atti aggiuntivi di contratti i n
corso di esecuzione alla data di entrata in
vigore del presente decreto, nonché sulla con-
gruità delle offerte in aumento conseguenti a
gare di appalto per le quali sia stata auto-
rizzata la presentazione di tali offerte » .

Lo stesso deputato ha altresì proposto i l
seguente articolo aggiuntivo 42-bis :

« È autorizzata la spesa di un miliardo per
l'attrezzatura delle cliniche universitarie di
Messina e l'istituzione di un reparto per l a
cura di minorenni anormali psichici » .

L'onorevole Guido Basile ha facoltà d i
svolgere questi emendamenti .

BASILE GUIDO . Ritengo sia pericoloso
sopprimere le garanzie previste dalla legge
per tutelare gli interessi dell'erario . È la pi-
grizia che bisogna eliminare, non i controlli .
L'opinione pubblica addebiterà a questa im-
prudentissima riforma tutti gli abusi e gl i
scandali che erano evitabili .

Per quanto riguarda l'ultimo emendamen-
to, è noto che Messina non ha ancora una
sede propria per le sue cliniche universitarie ,
che sono ospitate in un ospedale (non co-
struito, questo, dallo Stato, come sarebbe stato
suo dovere, ma donato dal Piemonte) . Da
mezzo secolo l'ospedale richiede all'università

la restituzione di quei locali per poterne di-
sporre per il ricovero degli infermi . È da
notare che si è costruita la nuova sede delle
cliniche universitarie, ma essa da alcuni ann i
è vuota perché mancano le attrezzature .

Lo Stato è dunque anche per questo ancor a
inadempiente. L'obbligo della ricostruzion e
delle cliniche universitarie nasce dalla legge .
Ora, se attraverso questa disponibilità di mezz i
straordinari lo Stato facesse almeno quel che
io chiedo, compirebbe opera benefica e social-
mente doverosa, restituendo l'ospedale occu-
pato dalle cliniche alla sua funzione istitu-
zionale .

L'ultima parte dell'emendamento riguarda
l'istituzione di un reparto per la cura de i
minorenni anormali psichici . L'ospedale dove
sono oggi le cliniche aveva ottenuto dal Mi-
nistero della difesa la cessione di un padi-
glione dell'ospedale militare distrutto dall a
guerra. Già la Corte dei conti aveva registrat o
il decreto quando il ministro della difesa d i
allora revocò la concessione osservando ch e
quel padiglione avrebbe potuto servire in cas o
di guerra (e si era firmato da poco il trattat o
di pace !) . Io che ero il presidente dell'ammi-
nistrazione ospedaliera risposi che, nel malau-
gurato caso di una guerra, un ospedale civil e
avrebbe potuto diventare ospedale militare . . .
se fosse stato costruito. Ma quel padiglione
è ancora allo stato di macerie .

E noto che gli anormali psichici abbando-
nati sono gli autori dei peggiori delitti . In
Italia purtroppo mancano gli istituti per l a
cura dei minorenni anormali psichici . Ora s e
nell'apprestare le attrezzature per le cliniche
universitarie di Messina si istituirà anche u n
reparto per la cura di questi anormali cos ì
temibili, spesso « orfani » di genitori viventi, s i
farà opera di indubbia utilità e di prevenzion e
sociale .ed il Governo adempirà un suo dovere .

PRESIDENTE. Il 'seguito del dibattito è
rinviato a domani .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. ll Senato ha trasmesso i
seguenti provvedimenti :

Senatore PICARDI : « Costituzione in comune
autonomo della frazione Ginestra del comun e
di Ripacandida in provincia di Potenza con
la denominazione di Ginestra » (Approvato da

quella I Commissione) (2266) ;
Senatore MATER : « Conferimento di posti

nelle carriere del personale dell'amministra-
zione delle antichità e belle arti » (Appro-
vato da quella VI Commissione) (2267) ;

Senatori SPIGARGLI ed altri : « Interpreta-
zione autentica degli articoli 3 e 5 della legge
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14 novembre 1962, n . 1617, recante disposi-
zioni sulle ore di insegnamento eccedent i
l'orario di cattedra negli istituti di istruzion e
secondaria » (Approvato da quella VI Com-
missione) (2268) ;

Disposizioni particolari per l'assunzione
di manodopera da parte del Ministero dei tra -
sporti e dell'aviazione civile – Ispettorato ge-
nerale dell'aviazione civile – per l'esecuzion e
dì lavori in amministrazione diretta » (Ap-
provato da quella VII Commissione) (2269) ;

« Concessione al Comitato nazionale pe r
l ' energia nucleare di un contributo statale d i
lire 150 miliardi per il quinquennio 1965-1969
e di un contributo statale di lire 7 .500 milion i
per il periodo finanziario 1° luglio-31 dicem-
bre 1964 e modifiche alla legge 11 agosto 1960 ,
n . 933 » (Approvato da quella IX Commis-
sione) (2270) ;

« Delega al Governo per l'organizzazion e
degli enti di sviluppo e norme relative all a
loro attività » (Approvato da quel consesso )
(2271) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi
alle Commissioni competenti, con riserva d i
stabilirne la sede .

Il Senato ha inoltre trasmesso i seguent i
provvedimenti :

ERVIINI e MARTINO GAETANO : « Modificazio -
ni e integrazione della legge 3 novembre 1961 ,
n. 1255, concernente la revisione dei ruoli or-
ganici del personale non insegnante delle uni-
versità e degli istituti di istruzione universi-
taria e degli osservatori astronomici » (Già
approvato, in un testo unificato, dalla I Com e
missione della Camera e modificato da quell a
VI Commissione) (614-642-B) ;

« Norme sull'ordinamento della banda del
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza e
sul reclutamento, stato ed avanzamento del
personale appartenente al complesso musi -
cale » (Già approvato dalla Il Commission e
della Camera e modificalo da quella I Com-
missione) (1498-B) ;

« Nuova assegnazione di fondi all'Istitut o
centrale di statistica per fronteggiare le mag-
giori spese connesse con l 'esecuzione del X
censimento generale della popolazione e del
IV censimento generale dell'industria e com-
mercio » (Già approvato dalla Il Commission e
della Camera e modificato da quella I Com-
missione) (1851-B) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi
alle Commissioni che già iì hanno avuti in
esame, nella stessa sede, con il parere dell a
V Commissione .

Annunzio di interrogazioni .

BIASUTTI, Segretario, legge le interroga-
zioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno delle sedute di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno delle sedute di martedì 13 aprile 1965 ,
alle ore 10 e alle 16 :

i . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Conversione in legge del decreto-legge
15 marzo 1965, n . 124, recante interventi pe r
la ripresa dell'economia nazionale (2186) ;

Relatori: Galli, per la maggioranza;
Busetto, Raffaelli, Alpino, Goehring, Zincone .
di minoranza .

2. — Votazione a scrutinio segreto del di-
segno di legge :

Istituzione dell'azienda di Stato per gl i
interventi nel mercato agricolo (1293) ;

e della proposta di legge :

Senatori RURINACCI ed altri : Proroga de l
termine per la presentazione al Parlament o
della relazione della Commissione parlamen-
tare d ' inchiesta sul disastro del Vajont (Ap-
provato dal Senato) (2246) .

3. — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento del-
l'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .

4. — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-

sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l
sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 60° anno d i
età di una pensione per la vecchiaia (Ur-
genza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra 1915 -
1918 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di un a
pensione agli ex combattenti che abbiano ma -
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

Lupis ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessione
di una pensione agli ex combattenti ed ai loro
superstiti (Urgenza) (370) ;
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COVELLI : Concessione di una pensione
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Urgen-
za) (717) ;

— Relatore : Zugno.

5 . — Discussione della proposta di legge:

SULOTTO ed altri : Regolamentazione de l
licenziamento (302) ;

— Relatori : Cacciatore e Russo Spena .

6. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
It . 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Cossiga, per la maggioranza ;
Almirante, Accreman, Luzzatto, di mino-
ranza .

7. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del -
le Stato e degli enti locali per la prima costi-
tuzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20,10 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

CALABRO. — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se non ritenga di disporre per l'ab-
breviamento del termine di permanenza ne l
grado di carabiniere dei militi dell'arma de i
carabinieri allo scopo di ovviare alla situazio-
ne di disagio in cui il personale dell'arma s i
trova relativamente alle condizioni di carriera
rispetto a tutti gli altri pubblici dipendenti ,
militari compresi ;

se non ritenga, quanto meno, di pote r
disporre il conferimento del grado di appun-
tato ai carabinieri scelti che hanno compiuto
17 anni di servizio, nonché disporre l'unifica-
zione dell'organico degli appuntati con quell o
dei carabinieri .

	

(10970 )

CALABRO . — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere se non ritenga di poter aderire all a
richiesta degli esercenti di rivendite di gener i
di monopolio per un aumento degli aggi su i
generi di monopolio e sui valori bollati e po-
stali ;

se non ritenga di poter elevare tali aggi
per i tabacchi e fiammiferi dal 6 per cento
attuale all'8 o 10 per cento ; per i valori bollat i
dal 3 per cento attuale al 4 o 5 per cento ; per
i valori postali da] 2,50 per cento attuale a l
3,50 o 4 per cento.

	

(10971 )

CALABRO . — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere se risponda al vero che l'opifici o
della manifattura dei tabacchi di Barcellon a
Pozzo di Gotto debba quanto prima essere tra-
sferito altrove o, quanto meno, soppresso ; se
si siano esaminate le conseguenze negative d i
tale provvedimento, che verrebbe a colpire i
lavoratori di una zona già disagiata e che
creerebbe nuova disoccupazione e nuove emi-
grazioni senza speranza ; se si sia tenuto cont o
che il moderno impianto di macinazione è
stato installato in quell'opificio, usufruendo
dei benefici della legge per l'industrializzazio-
ne del Mezzogiorno e che pertanto l'ammini-
strazione, che ha goduto della franchigia do-
ganale, sarebbe costretta, in caso di sposta -
mento, a pagare diversi milioni per il trasfe-
rimento di detti impianti ; se non ritenga –
avendo in animo di concentrare la lavorazion e
in un unico posto – di disporre tale concen-
trazione in Sicilia e precisamente a Barcello-
na, considerato che la materia prima vien e
prodotta in Sicilia e per la gran parte nel
barcellonese e che in Sicilia vengono per lo

più consumati i prodotti della lavorazione ; s e
non ritenga pertanto urgente – in considera-
zione di quanto sopra esposto – sospendere i l
provvedimento minacciato di detto trasferi-
mento, anche per dare tranquillità ai lavora-
tori, che in legittima apprensione attendono
un atto di giustizia .

	

(10972 )

CALABRO . Al Ministro della pubblica
istruzione . -- Per sapere se – in considera-
zione che il concorso magistrale speciale pe r
gli insegnanti ex combattenti della guerr a
1940-45 bandito nel 1947 accordò ai vincitor i
del concorso stesso la retrodatazione, ed i n
considerazione del fatto che a molti ex combat-
tenti non fu possibile allora partecipare a det-
to concorso – non ritenga, per un criterio d i
giustizia che non ammette discriminazioni fr a
ex combattenti, disporre gli strumenti idone i
per accordare tale retrodatazione a tutti gl i
ex combattenti forniti del titolo di studio pri-
ma della guerra e con la stessa decorrenza
della data del conseguimento del titolo di stu-
dio stesso; o, quanto meno, accordare a quest i
ex combattenti lo stesso trattamento accordat o
agli ex combattenti che parteciparono al con -
corso magistrale speciale dei 1947 .

	

(10973 )

COTTONE. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per chiedere se non ritenga op-
portuno l'immediato provvedimento di eso-
nero dall'incarico di preside dell'istituto tecni-
co industriale di Mazara del Vallo dell'inge-
gnere Francesco Melia, in considerazione degl i
addebiti a lui mossi, delle risultanze dell e
inchieste a suo carico effettuate e non intera -
mente liberatorie, della situazione eli disagio
venuta a determinarsi nell'ambito dei docent i
dell'istituto, e, infine, della campagna d i
stampa che, martellando sull'argomento, no n
può non far rilevare il mancato intervento
delle autorità superiori, con pregiudizio de l
prestigio e della dignità della scuola . (10974 )

GREGGI . — Al Ministro del turismo e del -
lo spettacolo . — Per conoscere – di fronte ad
una serie di gravi affermazioni riportate dalla
stampa e secondo le quali la distribuzione de i
film tra le varie commissioni avverrebbe co n
criteri di favoritismo e secondo le quali le
commissioni stesse non avrebbero bocciat o
mai, né parzialmente né definitivamente, al-
cuno dei 500 circa film presentati per la revi-
sione nell'anno 1964 – l'elenco dei film ita-
liani sottoposti a revisione commissione pe r
commissione; per conoscere per film e per
commissione, quali film sono stati bocciati in
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prima revisione e quali film sono stati defi-
nitivamente bocciati in sede di appello, in tut-
to il 1964 .

	

(10975 )

GREGGI . — Al Ministro del turismo e del-
lo spettacolo . — Per sapere se corrisponda a
verità che la gran parte dei film revisionati
dalle commissioni di censura hanno ottenuto
nella loro grande maggioranza il visto di pro-
grammazione in sedute delle commissioni ,
nelle quali erano presenti non più di 4-5 dei 7
membri di cui sono composte le commission i
stesse, e che il massimo numero delle assenz e
è da riferirsi ai cosiddetti « esperti » (cioè pro-
fessori di psicologia e pedagogia), mentre sa-
rebbero sempre stati presenti i tre membr i
che, su sette, rappresentano i diretti interessi
della produzione .

	

(10976 )

GREGGI . — Al Ministro del turismo e del -
lo spettacolo . — Per sapere in base a qual i
criteri il Ministro stesso dà attuazione all'ar-
ticolo 2 della legge sulla censura cinemato-
grafica, riguardante l'attribuzione del lavor o
di revisione delle pellicole tra le varie com-
missioni ;

in particolare, l'interrogante gradirebb e
conoscere se corrispondono a verità le notizi e
denunciate dalla stampa circa l'assegnazione
alla prima commissione di revisione soltanto
di documentari e di cartoni animati, e chiede ,
in ogni caso, di conoscere l 'elenco dei film ch e
nel 1964 sono stati assegnati a detta commis-
sione .

	

(10977 )

ALESI. — Al Ministro del turismo e dello
spettacolo . — Per sapere se sia a conoscenza
del fatto che la R .A .I .-TV. nel quadro di ri-
dimensionamento dei programmi radiotelevi-
sivi avrebbe adottato o starebbe per adottare ,
secondo l'annuncio di alcuni giornali, sop-
pressioni o riduzioni di notiziari regionali che ,
confermando un proposito di progressiva sva-
lutazione della funzione delle sedi periferiche
ed una malintesa concessione alle forme gior-
nalistiche spettacolari capaci di compromette -
re la completezza e tempestività dell'informa-
zione, provocherebe largo malcontento degl i
utenti e sensibile pregiudizio ai piccoli ent i
locali ed alle più modeste comunità della pro-
vincia che solo nei notiziari locali possono tro-
vare un apporto, già oggi estremamente ina-
deguato, alla soluzione dei propri problemi .

In particolare desidera conoscere, in caso
affermativo, quali urgenti passi ritenga d i
poter intraprendere presso la direzione gene-
rale della R .A.I .-TV. e se dai provvedimenti

di cui sopra verrebbe ad essere colpita anch e
la sede della R.A.I .-TV. di Venezia per l a
quale invece è da attendersi un potenziamen -
to consono alle sue importanti e particolari
funzioni rappresentative nei confronti dell e
rappresentanze straniere e delle squadre di
ripresa appartenenti agli organismi radiote -
levisivi di tutto il mondo presenti sulla lagun a
pressoché ininterrottamente in ogni stagione .

(10978 )

MARZOTTO. — Ai Ministri del turismo e
spettacolo, dei lavori pubblici e dei trasport i
e aviazione civile . — Per conoscere se non_ri-
tengano opportuno invitare le amministrazio-
ni comunali delle città, mete del turismo stra-
niero, ad istituire parcheggi riservati alle au-
tovetture con targa estera .

Il provvedimento si palesa necessario i n
considerazione delle difficoltà che il turista
straniero incontra nelle visite ai centri storic i
delle nostre città e che si traducono in consi-
derevoli perdite di tempo nella vana ricerc a
di un posto ove parcheggiare l'autovettur a
quando non lo costringono ad evitare la sosta
nei centri stessi .

Tenuto conto della grande importanza che
per la nostra economia il turismo straniero ri-
veste in questo particolare difficile momento ,
specie nei riflessi della bilancia dei pagamenti ,
appare evidente l'utilità di questa iniziativ a
che va inquadrata con altre recenti iniziative
intese a vieppiù migliorare la nostra tradizio-
nale ospitalità e pertanto a favorire l'incre-
mento del turismo straniero .

	

(10979 )

DAGNINO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se non ritenga opportuno
di autorizzare il prefetto di Genova ad emet-
tere, in anticipo sull'analoga decisione dell o
scorso anno, il decreto di divieto della circo-
lazione degli autotreni nelle ore diurne ne l
tratto tra Genova e Chiavari della strada sta-
tale Aurelia .

E ciò in considerazione del fatto che, a se-
guito del continuo incremento della motoriz-
zazione, il traffico sulla statale Aurelia si pre-
senta già da oggi, specie nel suddetto tratto ,
notevolmente difficoltoso e svolgentesi in mol-
te ore del giorno con lunghe code di autovei-
coli che procedono molto lentamente, con gra-
ve danno tra l'altro di tutte le attività turi-
stiche .

L'interrogante chiede inoltre al Ministr o
dei lavori pubblici se non ritenga che tale
intasamento del traffico sull'Aurelia della ri-
viera di levante non debba essere un motivo
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per accelerare l'esecuzione delle opere viari e
capaci di sollevare la strada statale da tal e
situazione, e tra queste in particolare l'esecu-
zione dell'autostrada Rivarolo-Sestri Levante
ed il finanziamento e l'esecuzione della gal-
leria di raccordo Bargagli-Ferriere tra le sta -
tali 45 della Val Trebbia e 225 della Val Fon-
tanabuona .

	

(10980 )

PELLICANI. — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per sapere a quali cri-
teri di obiettività sia ispirato il decreto mini-
steriale che impone, per le regioni del Mez-
zogiorno, la chiusura del periodo venatorio ,
anticipandola al corrente mese di aprile ri-
spetto ai termini usuali già stabiliti dai comi-
tati provinciali della caccia su conforme di-
sposizione ministeriale .

L ' interrogante vuole sapere se il Ministro
sia altresì a conoscenza della stessa protesta
che il provvedimento restrittivo ha sollevato ,
nonché del danno economico che esso provoc a
a larghi settori commerciali ed a vaste zone
interessate al movimento dei cacciatori, tutt i
colpiti dall ' inopinata e imprevista misura .

Se, in rapporto a tale incresciosa situazion e
e per riguardo all'opportunità di evitare mi-
sure discriminatorie, non reputi conveniente
la tempestiva revoca del decreto di anticipata
chiusura della caccia per le regioni meridio-
nali, accogliendo anche i voti delle centinai a
di migliaia di cittadini, la cui attesa non pu ò
essere pretermessa senza un inutile scapit o
di fiducia e con la conseguenza, oltre tutto ,
di mortificare ingiustamente una attività spor-
tiva che rende allo Stato cospicui cespiti .

(10981 )

D'ALESSIO, CINCIARI RODANO MARIA
LISA E TOGNONI . — Al Ministro del lavor o
e della previdenza sociale . — Per sapere – in
riferimento alla sentenza n . 65 del 1963 della
Corte costituzionale in cui si dichiara l'inco-
stituzionalità dell'articolo 25 del decreto de l
Presidente della Repubblica n . 818 del 1957 ,
che estende l'obbligo della trattenuta di un
terzo della pensione effettuata a carico di la-
voratori in servizio titolari di pensioni spe-
ciali e in considerazione che tale sentenza no n
è applicata dall ' I .N .P .S. – se intende interve-
nire in via amministrativa e con quali misur e
per porre termine a questa grave sperequa-
zione in contrasto con i diritti acquisiti da
parte dei lavoratori pensionati e per stabilir e
la sospensione temporanea della suddetta trat-
tenuta in attesa di una definitiva sistemazion e
legislativa della materia .

	

(10982)

PAGLIARANI . — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni . -- Per sapere :

1) se corrisponda a verità la notizia se-
condo la quale l'amministrazione delle post e
e telegrafi avrebbe deciso – scadendo il 30
aprile 1965 il contratto con l'attuale ditta –
di riappaltare, per un periodo di 9 anni, i l
servizio di trasporto degli effetti postali, con -
segna pacchi a domicilio e vuotatura dell e
cassette di impostazione, in Rimini ;

2) se, nella eventualità di una conferma ,
non ritenga di intervenire perché detta deci-
sione venga revocata ed il servizio venga
assunto in gestione diretta dalla amministra-
zione, sia in riferimento a precise disposizion i
di legge in materia, sia per i gravi inconve-
nienti, da tempo e da più parti lamentati ,
che il sistema di appalto comporta agli ef-
fetti del trattamento e delle condizioni d i
lavoro del personale e della funzionalità d i
un così importante servizio .

L'interrogante chiede, inoltre, che nell a
eventualità che i tempi tecnici non permet-
tano per la vicinanza della scadenza di effet-
tuare entro il 30 aprile la gestione diretta d a
parte dell'amministrazione, sia comunque li-
mitato al minimo il periodo di appalto e sia
garantita alle maestranze in servizio la con-
tinuità del lavoro .

	

(10983 )

MARICONDA. --- Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere l'esit o
del ricorso promosso dal signor Cafazzo Gae-
tano fu Giuseppe, da Bisaccia (Avellino), per
sollecitare il ministero dell'agricoltura e dell e
foreste a procedere alla revoca del contribut o
erroneamente concesso nel 1963 alla ditta Fer-
rarelli Nicola fu Angelo, da Bisaccia (Avellino )
nella somma di lire 1 .585 .000 per pretesa co-
struzione di edificio rurale .

	

(10984 )

MARZOTTO . -- Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere i motiv i
che impediscono il ritorno all'amministrazion e
ordinaria del consorzio di bonifica dell'Isol a
della Donzella (Rovigo) .

L'interrogante, richiamandosi in proposito
alla sua interrogazione del 29 ottobre 1963 ,
n . 2722, e alla risposta fornita dal Ministro i l
7 gennaio 1964 con - la quale si assicurava la
nomina a breve scadenza degli organi consul-
tivi, fa presente che ad oltre un anno d i
distanza permane nel citato consorzio il re-
gime commissariale, senza che sia dato spe-
rare in una sollecita, doverosa ricostituzione
dell'amministrazione ordinaria .

	

(10985)
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AVOLIO. — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . — Per sapere se è a conoscenza
del riacuirsi – in coincidenza dell'inizio dell a
campagna bieticola 1965 – del malcontento e
dell'agitazione tra i bieticoltori del Fucino e
causa della permanente discriminazione ope-
rata dagli zuccherifici della zona nei confronti
del Consorzio bieticoltore del Fucino cui ade-
riscono ben 3 mila produttori ;

per sapere, in relazione a quanto sopra
esposto, quali provvedimenti intenda adottare
allo scopo di impedire che i due zuccherifici
del Fucino, quello di Avezzano di propriet à
della Saza (Torlonia) e quello di Celano i n
corso di rilevazione da parte dell'Ente Fu-
cino, esigendo dai bieticoltori, attraverso gli
impegni di coltivazione, la scelta della rappre-
sentanza di una organizzazione sindacale d i
comodo (l'A.N.B .), violino in effetti il di -
sposto del provvedimento C .I .P. n . 1057 del
17 gennaio 1964, il quale sancisce che le con-
dizioni di consegna debbono « essere accer-
tate, per tutte le barbabietole conferite alle
fabbriche, in contraddittorio » tra le parti ;

per sapere, infine, se non intenda inter -
venire con misure adeguate per porre termin e
finalmente nel Fucino allo stato di scoperta
violazione della Costituzione e del diritto de i
bieticoltori alla libera scelta della organizza-
zione cui delegare la rappresentanza e la di -
fesa dei propri interessi .

	

(10986 )

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per sapere se sia a cono-
scenza dei motivi che hanno indotto il vice-
prefetto del circondario di Pordenone, i n
Friuli, a proibire una pacifica manifestazione
indetta dalle forze democratiche locali in di -
fesa della pace, che avrebbe dovuto svolgers i
nel comune di Aviano (Udine), mentre invec e
ha consentito quelle che si debbono tenere
nella città di Pordenone e in altre del circon-
dario .

« Gli interroganti, elevando una ferma pro -
testa per l'ingiustificato divieto, chiedono, al-
tresì, di conoscere se il Ministro non ravvis i
nel veto in parola e nella sua motivazione, ch e
si ricollega all'esistenza di una base american a
nel comune di Aviano, una palese lesione all a
sovranità nazionale e quali urgenti provvedi -
menti intenda adottare allo scopo di impedir e
il ripetersi di consimili divieti per Aviano com e
per tutto il resto del territorio del paese .

(2415)

	

« LIZZERO, FRANCO RAFFAELE, BERNE -
TIC MARIA, VIANELLO, AMBROSINI ,
MARCHESI, D ' ALESSIO, BUSETTO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
il suo pensiero in merito al comportamento
del direttore dell'istituto di metodologia ar-
chitettonica della facoltà di architettura della
università di Roma, il quale ha creato, con i l
suo atteggiamento, una situazione tesa e preoc-
cupante nei rapporti tra docenti e studenti .

« Desidera inoltre sapere quali provvedi -
menti il Ministro intenda adottare, richia-
mando la sua attenzione sul fatto che da oltre
tre anni il precitato direttore si rifiuta di par-
tecipare al consiglio di facoltà ed alle com-
missioni di laurea, che attualmente svolge u n
corso non autorizzato dal consiglio di facol-
tà e che, infine, ammette che nell'istituto d i
metodologia architettonica dell'università d i
Roma siano promosse assemblee di student i
e assistenti dedicate ad argomenti del tutt o
estranei all'attività scientifica, votando mo-
zioni intimidatorie nei confronti del consigli o
di facoltà .

	

(2416)

	

« D'AREZZO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Governo, per conoscere le notizie in suo pos-
sesso riguardanti le responsabilità dei cittadin i
italiani coinvolti nel complotto, secondo le di-
chiarazioni del ministro degli interni del Ve-
nezuela, inteso a rovesciare il governo di quel-
lo Stato e ad assassinare il presidente dell a
repubblica del Venezuela ;

per sapere se non ritenga che il fatto ch e
l'organizzazione internazionale comunista ab-
bia affidato al partito comunista italiano i com-
piti di collegamento con le organizzazioni co-
muniste della Spagna, del Portogallo e degli
Stati del sud America, sia appunto dovut o
alla particolarità del clima politico generat o
dal centro-sinistra .

	

(2417)

	

CALARRÒ, DE MARZIO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri del lavoro e previdenza sociale e del-
l'interno, per sapere se siano a conoscenz a
dei provvedimenti di serrata messi in atto ne i
giorni scorsi dalla Magneti Marelli « N » d i
Sesto San Giovanni e da altre important i
aziende milanesi, contro i lavoratori in scio -
pero per loro rivendicazioni sindacali .

« Alla Magneti Marelli « N », il 9 april e
1965, alla fine di uno sciopero aziendale pro-
clamato dai sindacati per il rispetto del con-
tratto di lavoro, i cancelli sono stati chiusi e
agli operai è stata impedita la normale ripre-
sa del lavoro . È dell'8 aprile 1965 la serrat a
alla Edison Gas di Milano, poi revocata pe r

la generale protesta dei lavoratori e delle auto-
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rità comunali, contro i gasisti da parecchie
settimane impegnati su scala nazionale per i l
rinnovo del contratto di lavoro . Provvedimen-
ti di serrata sono stati inoltre attuati nel pe-
riodo di tempo che decorre dal 29 marzo al
10 aprile dalle direzioni di numerose cartier e
della provincia di Milano, quali la Burgo d i
Corsico, la Verona di Gratosoglio, la Vosa d i
Rozzano, la Villa di Briosco e la San Cesario
di Cologno Monzese, contro le maestranze an-
ch'esse in lotta da tempo per il rinnovo de l
contratto nazionale di lavoro .

« Tenuto conto che tali provvedimenti, anti-
costituzionali, per il loro diffondersi induco -
no a ritenere come ormai si sia in presenza d i
un chiaro e preciso orientamento politico dell e
forze padronali e delle loro associazioni teso
a stroncare con l'arbitrio, le intimidazioni e l e
rappresaglie, il vasto movimento di lotte ope-
raie in atto nel paese per più umane e civil i
condizioni di vita e di lavoro ; considerato che
la serrata come è avvenuto alla Magneti Ma-
relli e altrove, trova schierate a protezion e
degli interessi padronali ingenti forze di poli -
zia; gli interroganti chiedono in particolare d i
conoscere :

se si ritenga tutto ciò compatibile con la
tutela delle libertà democratiche e il progres-
so sociale e civile delle classi lavoratrici, di cu i
l 'attuale Governo con la sua politica si è pro-
clamato più volte strenuo difensore e soste-
nitore ;

quali misure si intendano urgentement e
adottare contro i responsabili della serrata e
per assicurare a tutti i lavoratori il libero
esercizio dei diritti sindacali e democratic i
previsti dalla Costituzione, in primo luogo i l
diritto di sciopero .
(2418)

	

« ALINI, SACCHI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere se sia esatto che sarebbe prevista l a
soppressione del corso di laurea in scienze
politiche presso la facoltà di giurisprudenza
dell'Università di Trieste .

« Poiché il corso è largamente frequen-
tato l'interrogante chiede al Ministro se no n
ritenga opportuno, anziché prevedere la sop-
pressione del corso che danneggerebbe l'Ate-
neo e la città di Trieste, meritevoli per ragion i
ovvie di tutt'altra attenzione da nane del

Governo, di trasformare il corso di laurea i n
scienze politiche in vera e propria facoltà d i
scienze politiche secondo autorevoli proposte ,
sia della Commissione d'indagine sulla scuola ,
sia dello stesso Rettore dell'Università trie-
stina .

	

(2419)

	

« PACCIARDI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se sia a
conoscenza delle voci che circolano in Umbri a
(e che sono state riportate largamente dall a
stampa locale) circa una possibile deviazione
della E 7 a nord di Perugia : in particolare
per sapere se risponde a verità che il Mini-
stero e l'A .N.A.S . sarebbero propensi a pren-
dere in considerazione un tracciato che facci a
deviare la E 7 verso Fano o Arezzo, disto-
gliendola dal naturale tracciato : Perugia-Città
di Castello-Cesena-Ravenna-Mestre, tracciat o
sempre indicato e difeso dalle forze politi -
che e sociali dell'Umbria, Romagna, Toscan a
e Veneto .

	

(2420)

	

« MASCHIELL A

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i Mi-
nistri dell ' interno e della difesa, per cono-
scere se corrispondano a verità le notizie dell a
stampa italiana e internazionale, corroborat e
anche da una esplicita dichiarazione del Mi-
nistro dell ' interno del Venezuela circa una
collaborazione della polizia e dei servizi d i
informazione militari della Repubblica ita-
liana con la polizia politica venezuelana, col-
laborazione che avrebbe contribuito all'arre-
sto di antifascisti e democratici venezuelan i

e di varie nazionalità a Caracas ;
per conoscere al tempo stesso, alla luc e

di tali informazioni, se i Ministri interrogati
possono garantire al Parlamento e all'opi-
nione pubblica italiana che nessun organo o
funzionario della pubblica sicurezza o de i
servizi di informazione militare italiani h a
avuto una parte diretta o indiretta nel re-
cente arresto a Madrid dello studente italian o
Riccardo Gualino da parte della polizia poli-
tica spagnola e nel fermo del medico mila-
nese Beltramini a Caracas .
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« SANDRI, INGRAO, D ' ALESSIO, BU-

SETTO, AMBROSINI, TAGLIAFERRI » .
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